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INTRODUZIONE 


CENNO BIOGRAFICO 


Davin Humn, celebre come storico e come. econo: 
mista oltre che come filosofo, nacque a Edimburgo, 
capitale della vecchia Scozia, il 26 aprile 474. 

Da pochi anni soltanto (1707) il regno della Scozia 
era stato politicamente riunito, con atto solenne, a 
quello della vicina Inghilterra sotto il nome di Gran 
Bretagna: sull'Europa, appen pacificata dopo le lun- 
ghe guerre contro il predominio francese (1667-4743), 
îl nuovo Stato, che dalla grande lotta usciva notevol- 
mente ingrandito e con il predominio sui marì assieu- 
rato per sempre, emergeva a capo del movimento poli. 
tico generale; mentre il suo pensiero filosofico si dif- 
fondeva — attraverso l'influsso esercitato sul pensiero, 
francese — in tutti i paesi europei, trasformandosi in 
potente arma di lotta politica e sociale e informando 


— Vi 


asto movimento di pensiero precedente ja 


j sè quel v 
Cetona nel corso del sec. xVvuI, vn 


grande Rivoluzione che, 
sotto il nome di illuminismo (4). 


Nato da nobile famiglia BROZEESe di piccoli broprie 
tari, di umore dolce e sereno, di: carattere gioviale e 
tranquillo, moderato nelle PASSIONI; amante Coi ordine 
e del quieto vivere, il piccolo David mostrò fin da bam 
bino un gusto assai vivo per i libri e per le lettere èq 
tina sete inesausta di fama e di elogi che sempre costi 
tuirà, come egli stesso dice nella sua Autobiografia, n 
nota predominante del suo carattere. Egli non devv 
molto alle senole e alle Università: terminati gli stuaî 
all’età di tredici anni, secondo l'usanza scozzese del 
tempo, restò dopo questa età intieramente abbando. 
nato a sè stesso per le sue letture; e, attratto soprat. 
tutto dai libri di filosofia e di politica, a circa diciotto 
anni sentendo nascere in sè, nell’ardore della prima 


(1) È questo un movimento di revisione e di critica di 
iutti i valori tradizionali — credenze e pratiche religiose, 
istituzioni politiche e sociali — secondo un ideale umanistico 
e razionalistico ed unn concezione naturalistica dell’uomo, 
per cui si crede e si accoglie solo ciò che è dimostrato e che 
corrisponde ai caratteri fondamentali della natura umana 
identici, come talî, in tutti quanti gli nomini i quali si trovano, 
così, affratellati in una comune umanità. Questo movimento 
che, per il suo contenuto filosofico, mette capo, appunto, al 
sensismo e all'empirismo inglese, al deigmo e al sentimen- 
talismo scozzese, è caratterizzato in tutti i paesi dell'Europa 
occidentale da uno sforzo per riscattare le plebi ignoranti 
dalla schiavitù intellettuale e politica, distillando in formale 
una filosofia popolare accessibile a tutti, fondata Sull’espe- 
Tienza e tendente a scemare sempre più il prestigio delle vecchio 
istituzioni monarchiche e feudali. 
Ma in Inghilterra dove lo istituzioni fendali è l'assolutismo 
Politico non avevano mai avuto fortuna, dove da secoli. il 


popolo si era abituato a dividere col sovrano il governo dello 


se 


gioventà, una ribellione verso ogni autorità in questo 
campo, decise di ricercare un nuovo metodo che per 
mettesse di rintracciare in modo sicuro ln verità in 

mezzo a tante costruzioni metafisiche. In questo periodo 

appunto — che è per noi il più interessante della sua 

vita — egli comprese che, per porre fine nel campo della 
filosofia e sopratutto della morale alle dispute intermi- 
nabili intorno alle più vitali questioni, era necessario, 
anzitutto, partire dallo studio obbiettivo della natura 
umana; e dandosi intensamente, per tre anni, a questo 


studio lo Yume — ingegno mirabilmente precoce — i 
abbozzò prima «dei ventun anni tutto il sio sistema filo» SR 
sofico che trova nella sua dottrina morale il proprio c0- Ad 
ronamento. ; 

Intanto, dovendo dedicarsi ad una professione più 1 


praticamente redditizia, decide di darsi al commercio e, 
a questo scopo, nel 1734 va a Bristol; ma, dopo pochi 


——_—_—_—_—_— 


Stato, dove la; classe. borghese aveva gettato, fin dalla fine 

del sec. xvir, le basi dell'odierna costituzione liberale, questo 
nuovo fermento di idee non aveva luogo di affermarsi come 
vero e proprio movimento sociale; e tanto meno lo poteva in 
= Iscozia dove, come dice lo stesso Hume, non esisteva quella 
__— classe borghese che era invece tanto numerosa in Inghilterra 
‘e dove la popolazione sì divideva in due sole classi sociali: 
quella della piccola nobiltà, troppo attaccata alle antiche 
tradizioni, o quella dei poveri artigiani, troppo ignorante 
per potervisi ribellare, : 

L'illuminismo inglese caratteristico dell'epoen in cui sì — 

formò è giunse a maturità di espressione il pensiero dello Hume 
| restò, perciò, tutto chiuso in un ambito esclusivamente teo- 
rico, limitandosi ad ispirarsi — in armonia con la tradizione. 
di pensiero originale della vecchia Inghilterra — ni modelli 
| dell'empirismo e del deismo ed a negare, con spirito anti 
gmatico e positivo, le credenze cieche, ricercandone 
mento per via psicologica nella natura umana e. 


mesi, lascia ogni cosa in SERORS parte Der la Francia 
con l'intenzione di dedicarsi intieramente ai puoi Studi; 
emiei tre anni di questo soggiorno lm terra, francega 
egli espone tutto il suo sistema filosofico nella sua brima 
poderosa opera € Trattato della LArra, umana», di cui 

i primi due libri videro In luce al suo ritorno a Londra, 

nel 1730, e il terzo, nel quale si trova perla prima volta 

esposta la sua dottrina morale, nel 1740. Ma poichè ji] 
suecesso dell’opera non rispose alle ambiziose speranze 
del suo autore, questi decise di dedicarsi agli studi poli 
tici e storici di ben più vasto interesse e di rifondere in 
istile meno arido e sotto forma di Saggi, tanto in voga a 
quei tempi, le sne meditazioni filosofiche. Così egli im. 
piegò gli anni della maturità non ad approfondire ed a 
svolgere le idee della prima giovinezza, bensì a tornare 
sii suoi passi per assicurarsi il successo. 

IT Saggi morali e politici », dai quali gli venne più 
larga celebrità, furono raccolti in due volumi nel 
1741-42; e, dopo la pubblicazione dei Saggi, la vita del 
Nostro è un susseguirsi di periodi di attività nei campi 
più svariati, alternati da periodi di studio e di medita- 
zione. Per un anno egli sta come precettore dal Duca 
di Amnandale; poi segue, come segretario, il generale 
Saint Glair che lo chiamò di nuovo presso di sè quando, 
nel 1748, andò in Piemonte incaricato: di una missione 
alla Corte di Torino: in quest'anno, appunto, lo Hume 
cominciò a rifondere sotto nuova forma le sue idee filo- 
Sofiche presentando il suo sistema di filosofia teoretica, 
già esposto nel primo libro del Trattato, in un volu: 
metto a parte « Ricerca sull’intelletto umano ), che è 

l'ampliamento di uno scritto già comparso nel secondo 
Volume dei Saggi. Tornato, l’anno seguente, in Iscozia, 


Yi resta per quattordici anni — fino al 1763 — dedi. 


si 


candosì di nuovo intieramente ai suoi studî; da prima 
lavora alla sia opera più perfetta, se non più impor- 
tante: « Dialoghi sulla religione naturale » opera che, 
ritoccata in varie riprese per venticinque amni, uscì 
soltanto dopo la sua morte; aî « Discorsi politiéi » che, 
risciti nel 1752, rappresentano la prima e più semplice 
esposizione scientifica dei principî economici; e, soprat: 
tntto, alla « Ricerca sui principi della morale » che, 
pubblicata nel 47541, contiene una rifusione delle idee giù 
esposte nel terzo libro del Trattato e che, costituendo 
l'esposizione definitiva del pensiero morale dello Hume, 
è, a conferma dello stesso autore, di tutti i suoi séritti 
«senza confronto il migliore », Dedicandosi, poi, agli 
studî storici cui già da tempo pensava, inizia la pubblica. 
zione di una poderosa « Storia d'Inghilterra y conte- 

nente tutti gli avvenimenti inglesi, da Giulio Cesare 
fino a Enrico VII, la storia degli Stuart e quella di 
Casa Tudor: opera che sollevò da ogni parte indigna: 
zione e proteste cui egli, amante soprattutto del plauso; 
fu sensibilissimo. 

Passò, in seguito, alcuni anni a Parigi come segre- 

tario di ambasciata festeggiato ed onorato dalla bril- 


— lante società del tempo, alla quale era noto soprattutto 


per i suoi scritti politici ed economici e nella quale sî 
tese ben accetto a tutti per il suo carattere. gioviale e 


| bonario; durante questo soggiorno egli strinse relazione 


con i maggiori rappresentanti del movimento illumini: 
stico francese e conobbe, tra gli altri, il Rousseau (4 


(1) Gray Gracomo Roussrav, nato a RIO i 
enonville (1712-1778), coetaneo ui dello Humo, fu, 


xvui, quello che oseri 
0 mazione della coscienza, ade d 


che lo seguì anche a Londra, ma che presto la ruppe 
con Inî con un litigio che destò graide scalpore. Di ri 
terno in Gran Bretagna ni nomingto; perda 
anni sottosegretario di Stato; finchè, ricco e carico di 
onori, si ritirò definitivamente a Edimburgo dove trag. 
corse, in un'esistenza piacevole e tranquilla, gli ultimi 
anni della sua vita. 

Nella primavera del 1775, assalito per la prima 
volta dal male che Io porterà alla tomba, presentendo 
prossima la fine, egli decide di dettare le pagine della 
sua « Autobiografia» e le ultime righe di questo seritto 
mostrano con quanta serenità di spirito, perfettamente 
intonata al suo carattere, egli attendesse il gran passo: 
infermo, se ne stava tutto il gionno in salotto ove rice- 
veva gli amici, discuteva con loro di filosofia, conver- 
siva con l'abituale gaiezza, senza mai .il minimo moto 
di impazienza nonostante le sue sofferenze. 

Morì il 25 agosto 1776 e la sua morte fu quella di 


un saggio. 


il movimento illuministico l'avversione per le forme tradi- 
zionali delle credenze e delle pratiche religiose, Ja fede nel 
potere dello spirito umano, il sentimento acceso della indi- 
Vidualità; ma oppose alla filosofia illuministica della ragione 
uma filosofia fondata sulla forza del sentimento e sulla sem- 


plicità della natura. 


d 


CENNO BIBLIOGRAFICO 


A) — Opere dello Hume. 


Diamo, nell'ordine cronologico della loro prima pub 
llicazione, l'elenco delle opere principali dello Hume: 
A Treatise of human Nature, 3 libri (1739-40). SI 
Ussn1ys8 moral, political and literary), 2.vol. (LT: 41.42), 


An Enquiry concerning Human Understanding (\3AS). o 
An Enquiry concerning the Princîples of Morals $ È 
(1751). = ARA 
The History of England, 3 voll. (IT54-1761). 3 
- The natural History of Religion (1755). 


Bar. 
puri = 


Am Bssay on the Passions (1757). 5 
Tutte queste opere, eccetto il « Trattato della natura n 
___ wmana»,la «Storia di Inghilterra » e aleuni Saggi viti. 
rati dallo stesso autore, furono raccolte in parecchi vo- 
lumi sotto il titolo « 2ssays and Treatises on several 
z subjects » nella edizione definitiva del 1777 corretta dal- 
3 l'A. poco tempo prima della sua morte. > 
3 Two essays (Of the immortality of the Soul e Of A 
È Suicide), scritto postumo (1777). : 
Dialogues concerning Natural Religion (1779). 


Edizione principale delle opere filosofiche: 

P quella a cura di T. HM. Green e I. H. Grosn, in. 
4 voll. Londra; 1874-75; 2* ediz. 1889-90, È 

Traduzioni italiane recenti: x 


Prozzouini, delle Ricerche sull'intelleto umano e sui È 
ei Dino della morale, Bari (Laterza) 1910, (2%. edizion i 


MazzantINI, trad. parziale del I libro del Trattato 
della natura umana, Torino (Paravia), 1924; 
Cantini, del I libro del Yrattato (con il titolo Trat 
tato sull’intelligenza umana), Bari (Laterza), 1926; 
Forti, della Storia naturale della Religione @ del 
Saggio sul Suicidio, Bari (Laterza), 1928. 


Nella presente traduzione ho seguito la più recente 
edizione di Smusy-Brean (2* ediz., Oxford, 1909), ln 
quale attinge direttamente all'edizione postuma 
del 1777. Le sezioni in margine, introdotte per arti. 
colare meglio la materia, corrispondono ai paragrafi 
posti nell'edizione sopracitata, ma non si trovano nella 
edizione originale. 


B) — Bibliografia. 


Per Ja storia generale della filosofia moderna : 


TroreNTINO, Manuale di Storia della filosofia (ri- 
veduto a cura di G. Monticelli), Torino, Paravia, 1921 
(2 voll.). 

Kuno FisonmeR: Geschichte der neueren Philosophie, 
Heidelberg, 44, 6% ediz. in 10 voll., 1910-28: è la più 
ampia esposizione della storia della filosofia moderna. 

W. WINDELBAND: Storia della filosofia. Traduz. ital. 
in 2 vol, Palermo, 1921-22 (Dentice-D'Accadia) e 
Storia della filosofia moderna, traduz. italiana di A. Ober- 
dorfer, in 3 voll.; Firenze (Vallecchi), 1925. 

H. HOFFDING: Storia della filosofia moderna (trad. di 
P. Martinetti), Torino, Bocca, rist. 1926, 

UEBERWEG: Grundrisa der Geschiohte der Philosophie, 
Berlino, 1923-28; 123 ediz., in 5 voll, 


Per Ja storia del pensiero morale in particolare ; 


TRIEDRICH TODI: Geschichte der Fihik in der neue- 
ven Philosophie, 2 voll. Stuttgart, 1920-23, 3% ediz,: 


SORTE n 


può ben dirsi la più ricca e completa esposizione storica 
nel campo speciale del problema morale. 
E. SInGwIcK: Prime lince di una storia della mo- 
rale, Torino, Paravia, 1922 (trad. e appendice di Zino 
Zini): nella parte consacrata alla morale moderna . 
concentra la sua attenzione di preferenza sul pensiero 


morale inglese. "a 
n 

Riguardo allo Hume - Per la biografia : z 
J. H. Burton: Life and Correspondance of D. H., 2 5 


Rdimburgo, 1846-50. 


Per ll suo pensiero filosofico in generale: 


i FR. JoDL: Leben und Philosophie, D. H°g, 1872, 
“di CompPaATR: La philosophie de D. H., 1873. 
PFLEIDERER: Lmpirismus und Skepsis in D. H's. 
Philosophie als absohliessende Zersetzung der engl., Brkennt- 
mistheorie, Moral und Regligionswiss., 1874. 

Ta. Huxrey: D. H., Londra, 1879. 
= A. MEINONG: Hume - Studien, Vienna, 1877-82. 
A KnIGHT: Hume, 1886. Di 
Se TARANTINO: Saggio sul criticismo e sull’associazio- See 
; nismo di D. H., 1887. x 

I CALDERWOOD: David Hume, 1898. 
DR LueRrs: David Hume, Berlino; 1900. 
sue: DIpIiER: Hume, 1912. ; 
THOMSEN: D. H., sein Leben und seine Phil., 1912. — 


Per il suo pensiero morale, sociologico e politico : o 


Mung, 1878. 
_ G. LecHartInR: D. H., moralisto e socio 
arigi, 1900. 

E. De Micusus: Sulle dottrine sociologiche È 
he di D. H, (in «Studi di Storia e di critica 
di P. O i ») Boca 139 Ì 


—.XIVo 


II. 
CENNI TEORICI E STORICI 


4) — Svolgimento dell’etica inglese prima dello Hume, 


Per comprendere a pieno il sistema etico dello Hume 

è necessario dare prima un rapido sguardo allo Svolgi- 

mento del pensiero morale inglese in un secolo di vita, 

risalendo fino a Tommaso Hos8prs (1). 

Superata la concezione medievale che identificava la 

legge morale con la volontà divina appresa dagli 

uomini per rivelazione, si era imposta — agli albori del 

"Sec, xWir — una nuova soluzione del problema morale 

che ricercasse in un principio più terreno l'essenza 

ultima della moralità, ossia quell’elementòo universale 

în cui tutti i fatti morali si accordano e che costituisce 

la vera sorgente del loro valore. Lo Hobbes, per primo, 

affrontò in Inghilterra da questo nuovo punto di vista 

tale problema e ne dette una soluzione che resterà defl- 

| itiva nella filosofia morale inglese, additando nell’utile 

sociale la fonte ultima della moralità: moralmente 
_ Duone sono, per lui, tutte quelle azioni che mirano, come | 

- fine ultimo, al bene dello Stato, 

- Bisognava, però, Spiegare perchè queste azioni parti. 
olari abbiano ai nostri occhi tanto valore. Ora, tale 
mento generale della moralità sarebbe costituito 


CE 
imtrale 


rv rn o aiità _ n 


— XV 


essenzialmente, secondo, lo Hobbes, dall’egoismo ragio» 
nevole, 

Partendo, infatti, dal presupposto fondamentale che 
gli uomini siano per nutura essenzialmente egoisti & 
antisociali e che, per conseguenza, allo stato naturale 
essì vivano in una condizione miserabile e pericolosa di 
sfrenata ostilità, lo Hobbes immaginò che gli individui 
— comprendendo per mezzo della ragione, legge fonda- 
mentale dell’umana natura, come liv loro esistenza, costi. 
tuente ln condizione indispensabile di ogni godimento 
personale, potesse essere assicurati solamente entrando 
nella pace di un ordinato consorzio — sì impegnassero 
con un patto esplicito a limitare la loro libera volontà con 
la disciplina di certe leggi indispensabili al manteni. 
mento di questi stessi rapporti sociali: sono queste, ap: 
punto, le leggi morali che l'individuo approva e segue, 
perciò, in ragione del suo stesso egoismo, (cfr. $ 42, p. Ad, 
noti 1). Nella misura in cui rappresentano la logica con- 
seguenza del dettame fondamentale della ragione, queste 
norme formano delle leggi immutabili ed eterne di ma 
tura, di cui tutti gli uomini, in quanto esseri ragionevoli, 
riconoscono la validità; ma in realtà, poichè non corri. 
spondono a nessuna esigenza propria dello spirito umano, 
esse si identificano essenzialmente con la volontà assoluta 
del legislatore la quale, imponendosi dal di fuori 
all'attività dei singoli, costituisce perciò lunico eri. 
terio del valore morale che viene, così, nd avere un 
carattere tutto arbitrario e convenzionale. 

Questo nominalismo etico — che sarà, poi, ripreso 
sostanzialmente dal Lockk (1) — non poteva soddisfare 


(1) GrovanxI Locke, nato a Wrington e morto i Oates, 
nell'Iusex (1632-1704), è noto, come filosofo, soprattutto 


— xvi 
o che andava contro alla 


suo fondamento teorie ro 
a moralità, nè 


ente antiegoistica dell 


nè per il 
non riusciva a spiegarne 


natura essebi ; Spa tha 
sE : sita ed universale. Per soddisfare que. 
SF esigenza si dette, perciò, al VET morale 
una realtà tutta obbiettiva, facendone un rapporto ine 
rente alla natura stessa delle cose, che è colto logica 
mente per mezzo della ragione e che nine ha altra san- 
zione all'infuori di questa sua razionalità (1). 


Senonchè una simile soluzione, se permette di supe- 
non riesce, però, ad elimi- 


rare il nominalismo etico, i 
nare l’interpretazione egoistica della moralità: poichè 
la semplice adesione della ragione non basta a deter- 
minare l’attività umana la quale può essere mossa 


tanto da un sentimento di piacere odi dolore. Bisognava, 
o fondamento al valore mo- 


tere assoluto e indi- 


gialm 


sol- 


perciò, ricercare un nuov 
rale tale che, salvandone il carat 
pendente da qualsiasi volontà legislatrice, riuscisse 
nello stesso tempo a spiegare come mai, senza ricorrere 
all’egoismo, ogni individuo possi riconoscersi senza posi 
implicato nella felicità comune e determini, in conse- 


per aver approfondito il problema della conoscenza di cui 
propose una soluzione empiristica, In morale identificò, anche 
egli, le norme etiche con la volontà di un legislatore — che 
è per lui il legislatore supremo, cioò Dio — la quale viene 
imposta agli impulsi egoistici dei singoli per mezzo di san- 
zioni ultraterrene. 

(1) Questa soluzione fu avanzata nel sec. xviT, in reazione 
alla dottrina dello Hobbes, da un piccolo gruppo di filosofi 
noti sotto il nome di Neoplatonisti di Cambridge, di cui i prin- 
cipali rappresentanti furono RopotLro Cunwortia (1617- 
1688) ed Enrico MorE (1614-1687); essa fu poi ripresa nel 
seo. xvi, quando già il Locke aveva attirato sopra di sò 
tutte le attenzioni, da SAMUELE CLARKE (1675-1729) che 


fu discepolo di Isacco Newton. 


en, 


pg _- 
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guenzi di ciò, la sua attività. di ciò che fece lo 
Smarrosgury (1), il quale rintracciò questo fondamento 
in quelle affezioni naturali che legano l’uomo ai propri 
simili, 

Mediante un'accurata analisi dell'esperienza psichica, 
infatti, egli pose in luce l’esistenza nell’anima umana 
di certe inclinazioni disinteressate ayenti per oggetto 
immediato la felicità generale: le azioni socialmente 
utili sono, appunto, quelle che scaturiscono da questi 
impulsi altruistici, in quanto, però, essi sì accordano 
con le altre tendenze non meno naturali nell'uomo 
verso il proprio benessere e la propria conservazione, 

Soddisfacendo, perciò, armoniosamente a tutti î 
nostri naturali appetiti, queste azioni particolari non 
pussono mon provocare immediatamente in noi unw 
reazione affettiva piacevole, in base alla quale esse ven- 
gono valutate e seguite indipendentemente da ogni 
sanzione esteriore è da ogni considerazione gretta- 
mente egoistica; esse divengono, perciò, spontanea- 
mente oggetto di altre affezioni di natura razionale è 
riflessa le quali tendono, appunto, a questa ammonia 
fondamentale tra gli impulsi proprì dell'umana. na- 
tura e il cui insieme costituisce il senso morale. 

Sono appunto queste affezioni razionali che ci spin- 
gono; in realtà, ad approvare e seguire le azioni social. 
mente utili in vista della loro stessa eccellenza e che, 
costituendo perciò il vero fondamento generale della 
moralità, tolgono al valore morale ogni traccia di pia- 
cere egoistico. 


(1) Antony Asuursy Cooper, terzo conte di SHAFTESBURY, 
nacque a Londra e morì a Napoli (1671-1718): egli fu l'ini- 
ziatore di quell'indirizzo dell’Etica del Sentimento che tu 
seguito e portato a compimento dallo Hume. 


b) — HumR - Ricerca informo ai principi della Morale, 


xvi — 
jesto NUOVO indirizzo che finì, poi, col preva 
in Inghilterra, riusciva a spie 
ill'egoismo, il carattere tutto 


Così 1! 
e detinitivam 
ricorrere è 
1 valore morale, mantenendone tut. 


cessità assoluta ed universale: poi 
lamento generale delle «distinzioni 
iltà obbiettiva e nei puri giu 
ella reazione afl'ettiva de) 


Jer ente 

re senza 
pratico proprio de 
tavin intatta ln ne 
chè poneva il font 
morali non più nella rei 
dizî dell'intelletto, bensì n 
in quei sentimenti di 
sito che portano l'uomo spontaneamente all’organiz 
sociale e fanno sì che, immediatamente, egli 
] bene degli altri. Ma 


soggetto e altruismo disinteres- 
age 


zazione 
ritrovi il suo stesso piacere ne 
perchè ciò fosse possibile era necessario che questi prin. 
cipî fondamentali fossero svolti, chiariti e coerente 
mente organizzati. 


Nonostante tutte le sue so. 
torno alla tendenza disinteressata alla virtù, lo Shaf 


tesbury sembrò dare, infatti, una importanza forse un 
po? troppo eccessiva al piacere che le azioni socialmente 
utili recano all’agente sia per le stesse soddisfazioni in- 
teriori che la benevolenza procura, sia per l'armonia 
fondamentale da lui posta tra il bene collettivo e quello 
individuale: piacere che sembrerebbe, in realtà, costi- 
tuire — per quanto egli non lo affermi mai esplici- 
tamente — la vera ragione del valore che hanno ai 
nostri occhi Je azioni morali e il motivo reale che ci 
spinge ad attuarle, T filosofi, che lo seguirono  cerca- 
rono, perciò, anzitutto, di togliere dal suo sistema 
queste contrastanti tracce di egoismo; e il Burr (1), 
prima, dimostrando, cor nn'acuta analisi come il piacere 
non costituisca mai il fine immediato di nessuno dei 


lenni dichiarazioni in- 


(1) Gruserre BotLER, vescovo, visse dal 1692 al 1752. 
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nostri impulsi; ma solo la conseguenza che deriva dalla 
loro soddisfazione; lo Hurcmeson (1), poi, ponendo in 
luce come la gioia squisita che deriva dai sentimenti di- 
retti immediatamente al bene altrui, sia tale da poter 
essere avvertita solamente in quanto coltiviamo in noi 
stessi il desiderio disinteressato di questo bene, giunsero 
sw determinare definitivamente l'impuiso che ci spingealla 
virtù come qualche cosa di essenzialmente diverso dal 
piacere puramente egoistico. 

Restava, però, ancora da mostrare cliaramente il 
disinteresse assoluto anche dei giudizî di approvazione 
morale, e per giungere a ciò bisognava : 

1° definire esattamente i due separati dominî della 
ragione e del sentimento nei nostri giudizi di valuta 
zione morale-— domini che lo Shaftesbury aveva confuso 
nel suo concetto di affezioni razionali — in modo da defl- 
nire chiaramente quale sia il fondamento generale della 
moralità. 


2° Stabilire più nettamente in che cosa precisa- 
mente consista quel sentimento di benevolenza disinte- 
ressata che costituisce questo fondamento e rispetto al 
quale anche i filosofi posteriori allo Shaftesbury ave: 
vano avuto delle idee assai vaghe: se si tratti di una 
benevolenza serena e imparziale verso tutta la specie 
umana, come dicliarava lo Hutcheson, o non piut- 
tosto di una benevolenza particolare verso certi deter 
minati individui, come sembrava pensare il Butler; è 


(1) Francesco HuromEson, nativo di Irlanda (1094 
1747) e professore alla Università di Glasgow, introdusse 
nelle Università scozzesi le idee dello Shaftesbury da lui ridotte 
a sistema. Pu soprattutto attraverso le sue opere che lo Hume 
giunse a conoscere le idee fondamentali di questo indirizzo 
morale cui egli adeguò il proprio sistema, 


- 


et © N 
la costituzione stessa della psiche 
i determini indipendentemente qa 
rsonale. 


A in base al 
spiegare, in ba 
come esso $ 
di interesse pe 
come questo sentimento i 


umana, ; 
ogni considerazione 


3° Dimostrare, infine, 
tamente € 
Ji questo suo disinteresse asso. 


] valore morale, con i 
zza e di universalità, 


penevolenza assolu disinteressata, possa costi 
punto in ragione € 
amento generale de 
caratteri di assolute: 
lo Hume fu, appunto, quello di ayer 
additato la via per la risoluzione definitiva di questi 
problemi lasciati in SOspeso dallo Shaftesbury e dai suoi 
seguaci, portando, così, al suo pieno compimento questo 


indirizzo morale. 


tuire, ap 
luto, il fond 


suoi specifici 
Il merito de 


B) — Il pensiero morale di David Hume (1). 


1. — Metodo di indagine. 


Partendo dalla constatazione delle distinzioni morali 
come un dato di fatto certo ed innegabile, lo Hume in- 
cominciò col proporsi la prima e più essenziale questione 
intorno ai fondamenti generali della moralità, cercando 
anzitutto di stabilire esattamente per mezzo di quale 
facoltà — se con la ragione o con il sentimento — noi 
giungiamo a conoscere il valore di certe azioni e in 
quale misura queste due facoltà distinte entrino in 


tutti i nostri giudizî morali. 


(1) Lo Hume espose la sua dottrina morale, per la prima 
volta, nel terzo libro del Trattato (1740); ma l'esposizione 
definitiva di essa si trova nella presente Ricerca (1751). Su 
questa noi abbiamo, perciò, fermato di preferenza la nostra 
attenzione e, ove non sia detto espressamente, si intende che 
i nostri riferimenti al testo dell'A. sono relativi, appunto, 
a questa seconda opera ed ni paragrafi segnati nella presente 


edizione, 


Per poter risolvere in modo esatto tale questione è 
necessario ricorrere allo studio obbiettivo della natura 
umana: ricercare, in primo luogo, con un esame acc- 
rato dei fatti, quel principio universale al quale è di- 
retta, in realtà, ogni nostra approvazione morale e che 
costituisce la bera sorgente della moralità ; stabilire, in 
secondo luogo, il fondamento generale del valore pro» 
prio di questo stesso principio, ricercando le ragioni per 
cuni questa circostanza particolare si impone così uni: 
versalmente alla nostra stima e alla nostra approvazione. 

Avendo già applicato ai fenomeni intellettuali dello 
spirito î metodi ordinari della scienza, lo Hume doveva 
naturalmente, estendere gli stessi procedimenti inve- 
stigativi anche ai fenomeni morali: così, seguendo il 
metodo induttivo e sperimentale già da tempo appli 
cato alla filosofia naturale, egli analizza da: prima tutte 
quelle doti spirituali le quali formano ciò che, nella 
vita comune, sì chiama Valore Personale lasciandosi 
guidare, nella scelta di queste qualità, sia dall'opinione 
comune, sia dal senso di biasimo o di approvazione che 
si lega a certe parole, sia dalla stessa esperienza interna 
che ci avverte quali doti vorremmo che ci fossero attri. 
buite e quali no; e ricerca, poi, l'elemento comune in 
cui tutte queste qualità morali si accordano, elemento 
che costituirà evidentemente il principio mniversale cui 
va riportato, in ultima analisi, ognì nostro giudizio di 
approvazione morale. 


9, — Analisi induttiva per rintracciare la vera sorgente della moralità. 
Benevolenza e giustizia. 
In questa analisi lo Hume parte dall'esame delle 
virtà più universalmente e più comunemente valutate 
dagli uomini — quali la benevolenza e la giustizia — 


orari 
i che da determinazione dei principî qj 
o isapprovazione morale in questi cagj 


orione et 
San a facili e chiari, possa geme; 
ei na questi stessi principi ner cast più dif 
seo) se cerchiamo per quale ragione ]n 
almente tanti'elogi incondi. 
10 riferirsi, in gran 


fornirgli il mezzo 


per de : 
ficili cl OSCUTI. Ora, i 
benevolenza susciti univera 
zionati, la nostra risposta non può: Re ore 
parte, che all'utilità sociale propria ul i 2 è riù. 
rel caso della giustizia, poi, questa PE sociale non 
sl te costituisce una parte considerevole del sno 
solamente cos ma l'unica causa del suo sorgere e del 


valore, bensì for: DE 
unica ragione della Approvazione 


suo determinarsi e 1° al 0) 
che le viene tributata da tutti quanti gli uomini. 


a) Origini della giustizia. 

Il vero concetto dello Hume riguarlo alle origini 
della giustizia può essere compi'eso solamente ricorrendo 
al Trattato (libro LIT, parte II, S$ 1-6), dove egli spiega 
meglio il suo pensiero. 

Secondo lo Hume la giustizia non riposa sopra nes- 
sun motivo psicologico naturale nell'uomo. Questo po- 
trebbe essere costituito, infatti, o dal sentimento egoi- 
stico, o dal sentimento di benevolenza particolare, 0 
dal sentimento ili benevolenza generale: ora, il senti- 
mento egoistico non può essere quello che ci muove di- 
rettamente alle azioni giuste le quali implicano, quasi 
sempre, una limitazione del nostro personale interesse e 
del nostro piacere immediato în vista del piacere e del- 
l'interesse altrui; il sentimento; di benevolenza partico: 
lare, neppure, può spingerci alle azioni giuste: ammesso 
che un amico ci presti, per esempio, del danaro, sarà 

giusto che noi glielo restituiamo anche se sappiamo ch a 
per la sua intemperanza, l’uso che egli farà di questo. 


— XXI 


danaro sarà tutto a suo danno; e, in quanto al senti- 
mento di benevolenza generale, non solo esso non può 
costituire .il motivo della giustizia, ma addirittura non 
esiste: lo Hume nega, infatti, esplicitamente (efr. nella 
Ricerca, $ 17, pag. 23, nota) l’esistenza della benevo- 
lenza pubblica come un'usuile forma di emozione nel. 
l'uomo e non crede che ci sia nella nostra natura una 5 
benevolenza serena; costante, universale, diretta in modo 


TRI 


JE 


Fr imparziale verso tutti gli nomini, quale era ammessa 
si dallo Hutcheson come movente psicologico della gin- 
È stizia. Bisogna, perciò, ammettere che la giustizia sia 
È rina formazione tutta artificiale e convenzionale, che ) 
4 scaturisce esclusivamente dalle esigenze proprie della 3 
S vita sociale. ro 
= Heco; infatti, come lo Hume spiega il suo sorgere @ Ja 


il suo determinarsi, Gli uomini nacquero, come tutti gli 
animali, in mezzo ai pericoli ed alle avversità; ma la 
natura non dette loro nessun mezzo di difesa; perciò 
essi sentirono il bisogno di unirsi per difendersi e per 
procurarsi i mezzi necessari all'esistenza. Questa società 
umana non sorsé, però, tutta un tratto e per un patto 
esplicito, come pensava lo Hobbes, bensì sì formò gra- 
— dualmente e spontaneamente, avendo il proprio fonda- 
mento naturale, sia nell'attrazione sessuale, sia nella 
| stessa natura fisiologica e psicologica dell’uomo che non 
può nò esistere nè esplicarsi al di fuori dei rapporti co 
gli altri individui, Con l'unione sessuale gli uomini cos 
tuirono la famiglia e la famiglia, al contrario di quanto 
avviene nelle altre specie animali, non si sciolse e 
crescere dei figli, appunto per la necessità di reciproca 
A stenza propria dell'umana natura; in vista di que 
stessa necessità diverse famiglie si unirono, poi, in altri 
gruppi più vasti e questi in altri più vasti ancora, fino. 


ariy—* 


a Ji iS à umana con tutti i suoi [4 lUDpi 
Ù ntiera $ ipcietà 
n formare l'i 


i sociali. 
» sottogrupp! 5 Pa VISITERA x 
i Senonchè diverse forze, s1@ interne che esterne, gj 
É 


ono al mantenimento di questi rapporti sociali: 
6 È , ri 

3 l'egoismo, che ci spinge a fare jj 
za preoccuparci del male che può 


oppon 
tra le forze interne, 


interesse sen 
nostro interesse DECO “ ; 
ferivarne agli altri individui e la benevolenza parti. 
{ Ci 


colare che ci spinge a favorire istintivamente le persone 
cui ci sentiamo più strettamente legati ; tra le forze 
esterne, la scarsità dei doni naturali per cui le aspira 
zioni egoistiche dei singoli SOrpassano TITO 
la possibilità di una generale sodiiziazione ; ($ 17). 
Ma, in quanto esseri ragionevoli, gli uomini sono 
nello stesso tempo capaci di comprendere come questa 
associazione — alla quale essi sono spinti dalle inclina. 
zioni e dai bisogni proprî della loro natura — sia pos. 
sibile solamente in quanto ciascun individuo si limiti, 
per riguardo al prossimo, nell’uso dei varî beni e subor- 
dini la propria condotta a certe regole generali e fisse 
che impongano a ciaseumo di superare il proprio parti- 
colare interesse e di agire in modo imparziale verso tutti 
gli altri individui ($ 21 e $ 126), Così, in base a conside- 
razioni di personale egoismo (1) di cui resta una traccia 
evidente anche nella presente Ricerca (cfr. $.15, pag. 21, 
nota 1 e $-20, pag. 25, nota 1), sorge tra gli uomini la 
giustizia che lo Hume identifica essenzialmente con il 


(1) Nel Trattato lo Hume ricollega esplicitamente, nelle 
origini, la giustizia all’egoigmo e, avvicinandosi apparente- 
mente alla concezione hobbesiana, sostiene che le sue prescri- 
zioni sono condizionate dalla esistenza di un ordine sociale 
costituito clie è interesse del singolo conservare; ma in quanto 
tale ordine sociale bn il proprio fondamento in certi istinti 
C) bigogni specifici della stessa umana natura 6 si determina 
perciò, spontaneamente e naturalmente tra gli nomini coma 
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iò, nella ragione 


tà, e che ha, pere 
in tal 


psicologico : costituendo 
osistenza della 


rispetto della, proprie 
l'unico fondamento 
modo la condizione 
società umana essa 


fondamentale di 
trae, quindi, tutta la sua origine 
dall’uso indispensabile che se ne fa nell vita e nei rap: 
ite le particolari condizioni în cui sono 
in condizioni diverse 
essendo 


porti sociali, di 
posti gli nomini : tant'è vero che, 
sia di vita che di spirito, Je norme della giustizia, 
affatto inutili, non hanno alcun modo di determinarsi, 

La sfera della giustizia si allarga, infatti, con Val. 
largarsi di questa SUa utilità e solamente in base @ tali 
considerazioni di utilità generale sorgono e si determi 
nano nella società umana le leggi civili che mirano, 
appunto, a realizzare nel. modo migliore l'interesse della 
società in rapporto alle necessità speciali di ciascun 
gruppo e che hanno, in ogni caso, nell’utile sociale il 
loro fondamento adeguato: poichè, anche quando sono 
stabilite in base ad analogie e a convenzioni puramente 
arbitrarie, esse sono tuttavia indispensabili, come norme 
generali e fisse di condotta, per impedire quella incer- 
tezza che, essendo causa di contimui dissidi, sarebbe ol 
tremodo dannosa alla vita sociale. 

Le norme dell'equità e della giustizia sono, perciò, 
da nn lato, formazioni tutte artificiali e convenzio- 
nati ($ 124): sin perchè, non derivano da nessun senti- 
mento naturale nell’uomo, sia perchè, avendo come con- 


dizione indispensabile della loro utilità l'osservanza ge- x 
nerale, riposano essenzialmente sopra una specie di tacito = 
> 
— 


una, forma di esistenza spocifica e distinta, lo Mume 

n differenza dello Hobbes, separare il movente tere 
ci spingo ab initio ad osservare i precetti della giustizia, dal- 
l'obbligo morale che ci spinge a seguirla e che egli rinconduce 
alla simpatia. (Cfr. avanti, pag. XXXII 6 pag, XXXVII), 
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utilità che tutti gli uomini iù 
rin 


ato sull’ 
vedono necessariamente nel 


consenso fond i 
n gionevoli, 


sseri I 
panto esser = i 
a generale rispetto; ma, dall'altro lato, esse Sono 
le) Li 


formazioni naturali e non arbitrarie, poichè non 


scaturiscono da un contratto esplicito, bensì soddi 
> ifiche proprie dell'animo umano in 


: za Spec 
sfano a esigenze Sp . i n 
quanto. esso è essenzialmente ragionevole e sociale per 
LU deb È S 


natura ($ 126). 
b) Valore morale della giustizia. 


in ragione di questa natura tutta conven 


Appunto i 
lo Hume dimostra come 


zionale delle leggi di giustizia 
anche il sentimento che noi abbiamo della loro obbliga 


torietà e del loro valore dipenda essenzialmente dal 

riconoscimento, da parte nostra, di questa utilità so- 

ciale: poichè, se così non fosse, bisognerebbe ammettere 

_ contro i dati della più comune esperienza — che tutte 
le norme da cui è amministrata la giustizia seaturiscano 

da un qualche istinto semplice e originario dell’anima 

umana. 

Si potrebbe, è vero, obbiettare che molte volte noi 5 
biasimiamo un atto ingiusto anche senza aver presenti 
alla mente le conseguenze dannose che ne derivano; ma 
ciò dipende essenzialmente, secondo lo Hume; dall’edu- 
cazione e dalla abitudine, per cui noi giungiamo a ripe- 
tere tanto meccanicamente il biasimo legato, per asso- 
ciazione, alle azioni ingiuste, che non ci accorgiamo più 
delle vere ragioni che ne stanno alla base. In armonia 
con la Paro del pensiero morale inglese lo Hume 
iunge, così, di ” È inciti . 
ogni appromizione none sero 

dall’utilità sociale: da lei sola scaturis an 

si ce, in realtà 
tutto il merito e il valore delle azioni virtuose; << °° 
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3. Fondamenti generali della approvazione morale. 


Ragione e Sentimento. 


sorgente della moralità, 10 


Scoperta, così, la vera 
questa circostanza 


a considerare perchè 
sostri occhi tanto valore ed 
rovazione mo 


Fiume passa 
(dell'utile sociale abbia ai x 
eserciti tant officacia SOpra la nostra APP 
rale, giungendo, in tal maniera, & stabilire quali real- 
mente siano i fondamenti generali della moralità. 
Stabilito, contro il nominalismo etico dello Hobbes 
o del Locke, che il valore da noi attribuito alle azioni 
socialmente utili non può dipendere intieramente da una 
imposizione sociale tutta esteriore nè dall’educazione, 
bensì deve avere il proprio fondamento in qualche prin- 
cipio naturale nell'uomo, lo Aume dimostra come que- 
sto principio non possa essere costituito dall sola ra- 
gione, Distinguendo, infatti, per la prima volta con tanta 
chiarezza, i due diversi punti di vista impliciti nella 
Etica del Sentimento, da un lato egli formula con pre- 
cisione la legge già intravista dal Locke e costituente 
il fondamento essenziale dell'indirizzo morale iniziato 
dallo Shaftesbury: che, cioè, i rapporti astratti delle 
idee, o tutto ciò che diciamo attività razionale, non 
possono da soli esercitare alcuna influenza come motivi 
(leterminanti della nostra volontà; perchè questa. effi 
n... 
derio o di uve i E i n qualche sentimento di desi- 
YOSSONO #3 È RO SINOSSS soltanto all’emozione 
DÈ * o Sr realtà i motivi dell'ope- 
anche il aiteriò n. Ò 1 e AA 
cialmente utili non 5 eu approtiamo Re dani 
possa essere, neppur esso, ricavato. 
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Lpessenza di un'azione colpevole, infatti 
essuna qualità intrinseca all’atto, la 
bbiamo del valore di certe azioni 
dalla scoperta di qualche una 
i fatti, nei quali casi soltanto egsy 
otrebbe essere oggetto dell'attività razionale, bensì 
n esclusivamente da un sentimento tutto UOVO di 
attrazione scaturito dalla gonelderazione dell insieme: 
proprio come avviene per i valori estetici, Ora, come ne 
cade per tutti i fini ultimi de 


l'attrattiva che ha per noi il Db i 
vidui cui tende V'utilità sociale non può essere logica 


mente spiegata, bensì è desiderabile per sè, RI ragione 
del suo accordo immediato con i nostri sentimenti e 
con le nostre inelinazioni: il criterio morale scatu- 
risce, perciò, intieramente dal sentimento di attrazione 
o di ripulsa che, per la costituzione stessa del nostro 
spirito, noi non possiamo non provare ogni volta che 
apprendiamo un atto utile o dannoso alla società. 

Così lo Hume giunge a risolvere la questione che 
si era proposto all’inizio della sua indagine ed a sta- 
bilire esattamente fino a qual punto la ragione e il 
sentimento entrino in tutte le determinazioni morali; 
poichè l'utilità sociale costituisce l'elemento ultimo cui 
è diretta, in realtà, ogni approvazione morale, è evi- 
dente che la ragione deve entrare in una certa misura 
in tutte le determinazioni di questo genere: essa sola 
può istruirci, infatti, sulle tendenze utili o dannose 
proprie delle singole qualità e delle varie azioni; e 
questo spiega tutta la serie di discussioni, di dimostra- 
zioni, di prove che hanno luogo nel campo della mo- 
rale e che sono citate come argomento inoppugnabile 
dai sostenitori del razionalismo etico, 


dalla ragione; 
non consiste 1 n 
coscienza che nol % 
non dipende mal 


tatto o rapporto d 


lle azioni umane, così anche 
enessere degli altri indi. 


pE> è 90 dk 


abbia appurato tutte 

e; perchè sia possì 

ni socialmente utili un certo valore 
è necessario che lo spirito 
to di attrazione 
tto alle altre 5 
Ò fondamento 


olta che la ragione 


Ma una V 
tutte le conseguenzi 


le circostanze e 
bile dare alle aziol 
rispetto & quelle dannose, 
sia colpito da un sentimento immedia 
rispetto alle ripulsw rispe 


prime € di I 
sentimento che costituisce, il realtà, il ver 
+ della mor: 


generale alità. Così, mentre la ragione ci 
mostra le varie tendenze proprie delle singole azioni, 
il sentimento ci spinge & preferire quelle che sono 807 
cialmente utili, dimodochè il valore morale viene, ine 
fine, & identificarsi non più con un rapporto inerente 
alla natura stess» delle cose che possa essere colto per 
o della ragione, bensì con un elemento aggiunto 


mezz 
da una speciale reazione aflettiva del soggetto in tutto 
ta alla base del valore estetico 


simile a quella che s 

poiehè hw, anch'essa, bisogno del ragionamento. e del 
l'educazione per potersi determinare in modo adeguato. 
ta reazione affettiva abbia luogo è 


Ora, perchè ques 
riccessario che il fine specifico cui tendono le azioni s0- 


cialmente utili — ossia il bene degli altri — sì riper- 
cuota piacevolmente in qualche gentimento ‘interno (1) —_ de 
costitutivo e universale nella specie umana; è necessario, sie 
Goa, che ci sia nell'animo umano « gaia apo a 
sizione affettiva che esso valga ad eccitare nn qualche "FA 
gusto 0 senso interno 0 comunque lo si Moglia chiamare na 
gusto (O senso interno 0 comunque lo si voglia chiam sana 
che distingua îl bene dal male morale e che persegui 
l'uno e rifugga dall'altro » ($ 113, pag. 119). £ 
ale disposizione affettiva non può essere l’egoism 
lo Hume dimostra, infatti,, ampiamente come il È 
sere della società non possw pincerci solame qu 


(1). Internal sense or feeling, lo chiama lo Hum 
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condizione indispensabile del erro benessere Persona] 
i ichè l'approvazione morale si estende, in tealtà, Oltre 
Se iti del nostro reale interesse, come avviene Per 
i iprnaon tributata ad azioni Solbiate in tempi 
lontani o in remote contrade o le cui SR egUenze ci sono 
decisamente dannose. Nè, daltra parte, © possibile par 
lare in tutti questi casì di un interesse immaginari 
sorto dal fatto che noi ci trasporti 5710; con la fantasia o 
in grazia di complicati ragionamenti, al posto della Der. 
sona che trae efl'ettivamente un certo vantaggio dalla 
azioni virtuose, poichè da un interesse che si sa imma 
ginario non può mai sorgere un sentimento reale ; Sono, 
questi, casi di falsa associazione che non possono sussi- 
stere in esperienze tanto comuni e universali come 
quelle che stanno alla base delle distinzioni morali, 

Se, dunque, l'utilità sociale costituisce la vera sor- 
gente dell’approvazione morale e se non sempre questa 
utilità è considerata in rapporto al nostro personale 
interesse, bisogna convenire che il fine specifico cui 
essa tende — ossia il bene degli altri individui e della 
sotietà in generale — non ci è, di per sè, totalmente 
indifferente; il che può spiegarsi solamente in quanto 
si supponga l’esistenza nell'anima umana di un prin- 
cipio naturale di benevolenza disinteressata per il be- 
nessere o Ja sventura altrui, L'esistenza di tale senti- 
mento È data, infatti, dalla più comune esperienza la 
pra ci aa) da un lato, come un individuo, per 

anto egois 
(Ne idlisioe  r dr SE oi Lia 

done: à degli altri individui e 

come, a parità di ogni altra condizione e quando non 
siamo in gioco nè il suo interesse personale nè “altre 
e SR i 0 di rancore, egli 
oro sventura; e, dall'altro 

° 


Puarn 


> 


\c ir acre». 
guasta e 
i 


sani 


arsesdo 
o sentimento di benevolenza disinteres: 
un principio semplice € originario, inre- 


lato, come quest 
pura modilicazione dell’egoisino. 


sata costituisca 
ducibile ad Una 


4,-Il principio della simpatia» 

cisamente consiste questo senti. 

ssata che lo Hume, in 
dallo Shaftesbury, 
idizio di approva: 
nerale 


Ma in che cosa pre 
onevolenza: disintere 
idivizzo iniziato 
dl ogni nostro giu 
il vero fondamento ge 


mento di Db 
armonia con tutto li 


pone così alla base ( 


zione morale, facendone 
della moralità? 1 come può esso spiegarsi, Senza biso- 


gno di ricorrere considerazioni egoistiche di interesse 
personale? E come da tale sentimento possono scatu- 
rire i giudizi morali, con il loro specifico carattere di 
necessità assoluta e universale? ® questa, “veramente, Da 
la parte più importante e più originale del sistema etico — na 
dello Hume il quale, in base ad un'acuta an on 
data sulla costituzione stessa dell'umana = 
pone il sentimento morale nei suoi più semp ici clementi 
fino.a soddistare tutte le esigenze lasciate in sospeso dai — 
precedenti rappresentanti di questo indirizzo. | Si, 
Per potere dare una risposta a tali: domande è né 
sario, anzitutto, stabilire bene im che cosa precisamente 
consista quella utilità sociale alla quale, come diam: 
visto, dere essere riportata în ultima analisi ogni ip 
provazione morale, Premesso che lo Tlume non 


riore) distinguendo l'utile da ciò che è fune 
piacevole, sta il fatto che per lui tale uti 
come per gli altri rappresentanti di ques 
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sempre € necessariamente di faziore Senerale, La Duarte 
È iginale del pensiero dello Hume è, infatti 
Dani e sore, o virtù apprezzate per l’utili li 
quella che tratta delle VILEI : a do ità che 
immediatamente alla persona stessa che }g 
nr wr ili he deriva da tali virtà non Può 5 
pratica; Putilità che di ic DITA. Ò. eg 
sere, evidentemente, Dera Ca na de ale delly 
specie umana, bensì si Tisolve segnalalo len 2) nelle sog. 
disfazioni e nei piaceri Ulteriori che SHE pi ocurano di 
rettamente a certi particolari nuividui dipendente, 
mente da qualsiasi considerazione di utilità pubblica e 
SS il sentimento di benevolenza disinteressata 
che sta alla base della approvazione da noi tributata 
all’utile sociale si risolve, in questo caso, non et una 
serena considerazione della felicità generale, benàì in un 
interessamento spontaneo per la felicità e per il benes. 
sere di certe determinate persone, dovuto conenzialmente 
ad una particolare rispondenza di affetti da un indi. 
viduo all’altro per cui le idee di felicità, di gioia, di 
prosperità, insomma di tutti i piacevoli sentimenti 
che derivano da queste virtù e che sono intimamente 
connessi con ogni aspetto del carattere della persona 
Stessa che le possiede e le pratica, suscitano în noi, per 
risonanza simpatetica, sentimenti simili di piacere e di 
gioia, dai quali scaturisce immediatamente un senso di 
stima e di approvazione verso quelle determinate azioni. 
Questa riflessione di affetti da individuo a individuo 
che lo Hume chiama simpatia 0 sentimento di umanità 
e che già lo Spinoza aveva detto affectuum imitatio (1), 


(1) BrwEeDETTO SPINOZA, nato 
all'Aja (1632-77), approfondì nella 
Etica — la teorica degli affetti che 1 
profitto ponendola alla base del g 


ad Amsterdam è morto 
Sua opera principale — 
0 Hume conobbe è Mise a 
uo sistema morale, 


ee TTE i 

ì 

4 

È 

25.0 0,908 kira è; 

è connessa con la costituzione stessa dell’umana natura î Ì 
le sue più semplici manifestazioni si hanno nel contaglo 4 
caratteristico dello sbadiglio 0 nel senso di disagio che pa 
che balbetta @, în ge- 


si prova nel sentire una person 


nerale, nel vedere come un indi 
i ma essa sta a 


viduo faccia con diffi- 
coltà una data, €054; Ila base di tutti i 
fenomeni di psicologia della folla e del noto influsso 
proprio dell’associazione umana nel sostenere @ nell’ec- 

jalmente deriva, 


citare le nostre passioni. Da lei essenz 
secondo lo Hume, quell'interessamento immediato per il 


essere e la sventura altrui che sta alla base di ogni 
azione morale; le medesime 
qualità spirituali sono, intatti, in ogni circostanza gra- 
devoli così al sentimento morale come a quello umani» 
tario; quei temperamenti che sono capaci di er 
intensamente uno di qu ti 8 o 7 i 


ben 
nostro giudizio di approv 


rapporti ravvivano 
‘due sentimenti. Il fondamenti 


(pre Teea 

Così, sostituendo alla ‘serena € 
felicità generale — sentimen ‘tropji 
terminato e privo di uf I 


— NIUV 
Ila moralità, nello stesso tempo che riesce & spie 
rale della va e si determini nell’animo umano 
are come esso sorga e 8 i ; = a 0, 
si Perchè questa ipotesi siù vera è, però, necessari, 
S i i if i pRsenzia - 
hein ogni caso l'utile sociale si riferisca essenzialmente Hi 
= a PI +3 "oi È 
il o particolare di determinati individui ; lo 
a : 
Hume dimostra, infatti, come anche nel caso della giu. 
stizia la cui utilità, a differenza di quanto avviene nella 
tire virtil, implica sempre e necessariamente un'orga. 
bo 2 . . r 3 
nizzazione sociale, il bene della società sia approvato 
solamente in vista del bene che ne viene ai singoli indi. 


vidui. È 3 
Si comprende, quindi, come per lo Hume il genti 
mento morale oltrepassi in realtà i limiti segnati dal. 
l'utile sociale e possa determinarsi anche indipendente. 
mente da ogni considerazione delle benefiche conseguenze 
ulteriori derivanti da certe determinate azioni: come ay. 
viene in tutti i casi di doti spirituali apprezzate per il 
piacere immediato che esse procurano sia alla persona 
Stessa che le possiede (Sez. VII), sia alle persone che 
hanno un qualche rapporto con lei (Sez. VIII): doti che 
lo Hume, con un concetto assai incerto della valutazione 
etica, confonde con quelle più propriamente morali e che 
sono approvate essenzialmente per la piacevole risonanza 
simpatetica che hanno in noi i sentimenti piacevoli degli 
altri individui, Perfino una virtà utile al massimo grado 
come la benevolenza è apprezzata, in gran parte, per 
l'immediato ripercuotersi in noi di quei sentimenti di 
Soddisfazione e di piacere che essa procura a chiunque 
la coltiva e la esercita: tant'è vero che, molte volte, Noi 
diciamo, a guisa di ind ulgente rimprovero, che una per- 
sona è troppo buona quando essa spinge la sua premura 
verso gli altri oltre il giusto limite segnato dal loro ero 
bene ($$ 75-76). }-Y 


ei dè n 
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La leggo di associazione e la necessità del valoro morale. 
5.7 


r comprendere come, indipendentemente 


facile 011 
i fucile © ; È 5 ; 
azione di personale interesse, si deter: 


da o spirito i giudizi morali. Chiunque ì 
OSSeIVI un'azione buona, infatti, sente ripercuotersi è 
simpateticamente in sè i piacevoli sentimenti. che, per 
le benefiche conseguenze, tale azione determina negli 
altri individui ; perciò, per risonanza simpatetica e senza 
bisogno di ricorrere a nessun complicato ragionamento. 
metafisico intorno ad un interesse personale puramente 
immaginario, lo spettatore — vero giudice disinteres- 
sato della moralità — sì mette spontaneamente al posto 
della persona al cui bene mira quella data azione e, 
avvertendo quasi come fatto per sè ciò che è in realtà 
fatto per un altro, prova immediatamente un senso di 
compiacenza e di approvazione. Così sì stabilisce, in 
base all'esperienza sociale e comune, un rapporto co- 
stante tra questa azione compiuta da altri e il senti- 
mento simpatetico di piacere o di dolore in base al quale 
si determina l'approvazione o disapprovazione morale: 
rapporto che — in virtà dell’associazione delle idee, 
legge fondamentale dello spirito umano — acquista un 

carattere di necessità assoluta e universale tanto da 

trasformarsi in una norma generale di condotta capace, 
come tale, di costituire il criterio della lode e del biasimo 
anche quando non siano più presenti alla nostra espe- 
rienza i benefici effetti derivanti da quella data azione. 

Molte volte, anzi, questa associazione delle idee fa sì che 

tali regole di condotta vengano estese vltre il principio 

di utilità dal quale originariamente sorsero, come ayviens 


minino nel 


Rie 1”. 
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meccanicamente la nostra approva. 


determinano così 1 i i 
‘one morale che essa si realizza anche senza bisogno 
zion } i 


di aver presente al pensiero L2idea: delle benefiche conse 
guenze prodotte da quella data azione. - IA 
1 sentimento dell'obbligo che noi abbiamo, di agire 
moralmente, ossia la coscienza morale, deriva anch'esso, 
appunto, da una simile associazione stabilita un base 
all'esperienza sociale tra le azioni da noi compiute e Ja 
approvazione tributata loro da chi le osserva o. da noi 
stessi tributata ad altri in casi simili: il che spiega 
l'efficacia notevole attribuita dallo Hume all'opinione 
pubblica nella determinazione del senso morale. 

Il sistema etico dello Ilume rappresenta, perciò, ve- 
ramente il coronamento di tutto il suo sistema filosofico. 
Nel campo teoretico, infatti, proseguendo l’opera di 
analisi e di eritica della conoscenza promossa dagli em- 
piristi inglesi e ponendo per la prima volta il problema 
della necessità logica con precisione filosofica, egli ayeya 
rintracciato per via psicologica nello spirito umano e 
nelle sue leggi il fondamento di tutte quelle idee neces. 
sarie ed assolute che, come il principio di causa, stanno 
alla base di tutte Ie nostre conoscenze e chie non hanno, 
in realtà, alcuna corrispondenza nelle impressioni sen- 
sIDILI. costituenti l’unica sorgente di tutta la nostra 

esperielza psichica; l'associazione delle idee e Je abi- 
tudini acquisite spiegano in questo campo, secondo lo 
Lino il sentimento della necessità caratteristica di 
dif conc La media legge di nclzion peg 
ESSA È essità proprio del valore 
A i ed spiegare il carattere speci. 
BEE, + p ORIO delle credenze morali è ne 

Ssociazione sia, in questo caso partico. 
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determinata dal principio della simpatia ($ 50, 
jan: 58). DI fronte alle altre forme dell'atteggiamento 
l'atativo, infatti, la valutazione morale è, da un lato, 
così comprensiva da poter essere estesa a tutto il genere 


lare, 


umano ® dall'altro, così universale da poter essere 
i quanti gli uomini: in ogni caso essa sl 


comune a tutt 
pone come universalmente valida ed implica una carat. 
feristicn esigenza dell’universalità, per cui chi valuta 
moralmente un certo atto, ammette implicitamente che 
esso debba essere ugualmente valutato da tutti gli no- 
mini degni «di questo nome. Giò significa, in ultima 4 
analisi, che quando affermiamo il valore morale di certe 

azioni noi sentiamo dî farlo non in nome della nostra 

individualità, bensì in nome dell'umanità che è in noi 

e che noi abbiamo in comune con tutti gli altri nomini ; 
è necessario, perciò, che in questa valutazione noi supe- 
rinmo il nostro particolare punto di vista e le passioni 
proprie della nostra personalità individuale, per porci 
da un punto di vista comune a tutti è per parlare in 
nome di un sentimento universale dell’umana natura, 
tale da poter essere suscitàto dai medesimi oggetti in 
modo identico in tutti quanti gli uomini ($ 90). 

Ora; solamente il sentimento di simpatia e di uma- si 
nità è così universale e comprensivo da poter stare alla ; 
base di un simile sistema generale di valutazione: il 
medesimo oggetto — la felicità o la sventura altrui — 
è, infatti, capace di eccitare in tutti gli nomini questa 
medesima passione e i sentimenti che ne scaturiscono 
sono in tutti identici e generano in ciascuno il mede- 
simo senso di approvazione 0 di biasimo; esso è, inoltre, - 
capace di determinare il nostro affetto e il nostro odio 
verso tutti quanti gli individui della specie umana, 
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nessuna circostanza che 
i 


non c'è nella sua condotta, 
eccitj 


avendo una tendenza benefica per gli altri, non 
piacevolmente il nostro senso di umanità. La Simpatia 


costituisce, perciò, in ogni caso, il fondamento ultimo 
im- 


della valutazione morale; così anche nel caso della 2 
ad 


Stizia il movente egoistico che ci spinge eb initio 
osservare i suoi precetti, si trasforma in obbligo morale, 
ossia nel sentimento del diritto e del torto negli atti 
giusti ed ingiusti, in grazia appunto della simpatia la 
quale fa sì che l’ingiustizia ci dispiaccia anche se essa 
è molto lontana dal toccare i nostri interessi @ costi 
tnisce, perciò, un complemento necessario dell’egoismo 
nel vasto e numeroso consorzio umano. 

Senonchè questo principio della simpatia è, per In 
Sua stessa natura, tutto parziale @ relativo al nostro 
particolare punto di vista. Lo Hume distingue infatti, 
come due gradi diversi di un medesimo sentimento, la 
simpatia 0 benevolenza generale, costituita dal senso di 
umanità che l’uomo prova in modo imparziale verso 
tuttii proprî simili, dalla benevolenza particolare Verso 
certi particolari individni eni ci sentiamo personalmente 
legati ($ 118, Pag. 125, nota 1); è poichè quest'ultima è, 

© per natura, assai più forte della simpatia verso le 
persone lontane, ne viene che anche la benevolenza ge: 
nerale risente, in ogni caso, di tutta queste preferenze 
6d è, quindi, in gran parte relativa alla nostra parti. 
colare situazione nella vita. sociale, 


e le parzialità che derivano dalla sua; Stessa natura ed 
elevarsi a delle nozioni astratte e inalterabili di ordine 
generale con le quali sia possibile controllare e correp. 
gere in ogni caso le nostre passioni più ristrette @ il 


VS tic ST 
\ 


IRE 
a moralità 0 im- 


giudicare dell 
accordino 


vali si possw ° 
e esse sl 


azioni 
regole generali : 
correndo al giu 


a seconda ch 
ora tutto questo è pos: 


dizio ed alla ragione 
turale parzialità della emozione 
tutto simile a quello che ha 


che costituisce, perciò. 
ii quali 


a . fe 
Jità di cet Le 


corregge Jar ni 
e omodamento in 
er la percezione esterna e 
essenziale dei nostri giudizi moral 
ncquistan Itanto così Puniversalità loro caratteri: 
stica Anche per questo lato, quindi, lo Hmme dà ampio 
rilievo alla legge di associazione mostrando come gli 
affetti si associno non solamente tra di loro, bensì anche 
con le idee € come la ragione; associandosi strettamente % 
con l'emozione in tutti i nostri giudizi morali, acquisti x 
in realtà il valore di vero motivo determinante della 


nostra volontà. 


o s0 


6. — L'obbligo alla virtù. 


In quanto, poi, all'impulso che ci spinge & seguire le 
azioni approvate dalla coscienza morale, già il Butler e - 
lo Huteheson avevano posto, come abbiamo veduto, gli 
elementi fondamentali per poter eliminare quelle tracce 

di sentimenti egoistici lasciatevi dallo Shaftesbu SIR: 
porre, così, il disinteresse assoluto di quell'impulso im- 
perativo che ci spinge alle azioni virtuose, Il pensiero 

dello Hume in questo campo non è che una sintesi ori- 
de delle acute osservazioni avanzate da questi. ul 

osofì. = 


dallo Shaftesbury tra i due principî regolato: 


mana natura — la coscienza morale e l’egoism 
nevole — lo Hume sì trovò nella necessi di 
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le motivo noi abbracciamo la virtù: e di rintrga 
È SE boligo abbiamo noî ad essere virtuosi: come 
i ciare quale (a toche si occuparono di tale problema, 
SA O ponendo un'armonia pnale tra 
SE Cn n e la vera felicità dell'individuo, 
la, pratica de c 


î actor ‘ "vi in mo 

i mò trasformarsi 
i nle, infatti, ] i | 
e nostra volontà. solamente in 


i |@ a della ; ah 
tivo determinante ( È To i î 
quanto è capace di determinare uno stato di fe “ 
1 to è ace , P ad» soRicehi 
i s senza nella GSS» PSI lie individuale, cos 1ù 
di sofferer STES siche indiv 


’ di tù 
non vi può essere, in definit Va, altro obbligo alla da 
se non quello di procacemne l'interesse o la felicità « 1 


colui che opera. DIE : # 
Ma tutto ciò non infirma affatto il disinteresse stre 


tamente inteso della condotta virtuosa. Riprendendo la 
acuta osservazione del Butler lo Home distingue, 
infatti, in modo esplicito Pegoismo, ossia il, generale 
desiderio che ognuno ha della propria Felicità, dalle 
inclinazioni particolari rivolte ad altri oggetti che non 
siano il piacere, ma dalla cui soddisfazione il piacere 
deriva, Tali inclinazioni sono, in realtà, assolutamente 
disinteressate poichè ricercano direttamente, non già il 
piacere dell'individuo, bensì il possesso di certi parti- 
colari oggetti indipendentemente da ogni considerazione 
di piacere o di interesse personale: solamente dalla sod: 
disfazione di queste tendenze primarie Sorge, poi, un pia- 
cere che può divenire oggetto di un'altra tendenza Secon- 
daria e interessata; mn perchè questa tendenza abbia 
luogo e certi oggetti possano, così, venir ricercati per ra 
gioni egoistiche e per desiderio interessato di felicità è 
‘ necessario che ci sia, anzitutto, nn'originaria inclina. 
21 zione verso di essi proveniente dalla stessa intima strit. 
‘4 tura dello Spirito umano: altrimenti non vi sarebbe alenn 
Diacere per l'egoismo a dirigersi in quel dato senso. Della 
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ima natura è il sentimento di umanità 0 di benevo- 
ti BL È È . ri pei 1 % * 
mede erale che; come tutte le inclinazioni umane sl 
in una tendenza immediata è assoluta- i 


Jenza pen: 
altrui derivante dalla 


perciò, 
te disinteressati verso il bene 
pen costituzione originaria del nostro spirito: sola» 

to il bene degli altri indiyidui, soddisfa. 
aspirazione Verso di esso, SÌ 


risolve, 


stess È 
mente in Segui 3 
illa nostra origimatia 
stesso bene ed è, quindi, perseguito 
a benevolenza disinteressata e 


cendo è 
trasforma nel nostro 
per il duplice motivo dell 
personale ($/122). 
Ma questo stesso piacere individuale che è la natu: 
conseguenza del sentimento di umanità dipende, 
inoltre, come già aveva detto lo Mutcheson, dalla capa: 5 
cità che noi abbiamo di aspirare in maniera tutta disin- ; 
feressata al benessere degli altri ($ 96). Dimostrando, 
infatti, come tale piacere sin superiore alla copia di fe- 
licità personale derivante da tutte le altre inclinazioni 
proprie dell’umana natura — poichò esso dipende non 
tanto dal fatto che questa naturale aspirazione verso il 
benessere altrui venga soddisfatta dalle circostanze este- 
riori, quanto soprattutto dalla ricca messe di soddisfa 
zioni interiori che questa tendenza procura per la sua 
stessa natura particolare — lo Mume tien conto della 
immensa importanza che ha per la felicità dell'individuo 
sia la stima e l'approvazione tributatagli dagli altri E 
sia, soprattutto, la possibilità di riflettere serenamente: 
alla propria condotta: è questa, veramente, la condi 
zione fondamentale che fa del sentimento di benevolenza 
un elemento indispensabile della felicità personale. Ma 
poichè questa pace interiore derivante dalla pia 
coscienza di aver compiuto il proprio dovere 
essenzialmente dall capacità che noi nbbiami 
tive la forza imperativa di questo stesso dovere 


sei o 


del piacere 


rale 
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3 ità di legare per associazione di idee le nostra 
dalla CALCO A la delle loro conseguenze utili o dannose, 
si ta et simpa tetico piacevole 0 doloroso cha à 
de pr: o disapprovazione morale — ne 
conte di tor pes che ci spinge a seguire la Virtù è 

ea, i da non tanto dal piacere e dal benessere 
Rea Sa pa la naturale conseguenza, quanto 
i intrinseco la cui forza, irresistibile 
Sia costituisce la condizione essenziale 
per il determinarsi di questo stesso piacere, 

Tale forza imperativa che giunge fino a soggioga re lo 
più intense passione egoistiche e personali deriva essen- 
zialmente, secondo lo Hume, dalla ira tutta sociale 
ed universale di quel principio simpatetico da eni SCA» 
turiscono i sentimenti morali: principio che, essendo 
comune a tutti gli uomini e in tutti identico, trae da 
Questa partecipazione di parecchi individui ad un me- 

desimo sentimento una intensità moltiplicata, analoga - 


mente a quanto avviene in tutti i casi di psicologia 
(lella folla, 


7. — Conclusione, 


Così, ponendo il disinteresse assoluto di quella, ten: 
denza alla benevolenza 


generale che ci Spinge ad Appro- 
vare eda segiire le azioni utili alla società, lo Hume 
portò l'Etica del Sen 


timento al suo completo Sviluppo e 
riuscì a Spiegare, senza bisogno di ricor; 
come ciaseun indiv 


iduo possa Sentirsi senza, Dosa impli 
cato nella felici tà comune, 


il carattere tutto pratico 
quanto la sun necessità assoluta e univ 


dente da: qua Isiasi volontà legislatrice, 
Dgli pose, infatti, 


proprio del valore morale, 


il fondamento generale delle dj. 
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ni morali non già nella realtà obbiettiva e nei puri 
all'intelletto, privi iu realtà di ogni valore pra 
ensì nella reazione affettiva del soggetto, facendo 
alore morale non una proprietà intrinseca; degli 
oggetti, tn rapporto inerente alla natura stessa delle 
‘ge, bensì un elemento aggiunto dallo stesso soggetto 
Ci San ad un'associazione puramente psicologica. Ma 
noichè questa ansociazione è determinata da una speciale 
venzione affettiva la quale non dipende, in realtà, da 
elementi particolari a ciascuna coscienza individuale e 
quindi puramente arbitrarî e soggettivi, bensì riposa 
sopra esigenze specifiche, originarie, costitutive della 
umana natura che spingono l’uomo immediatamente @ 
(isinteressatamente al bene sociale e grazie alle quali 
ciascun individuo Sì sente spontaneamente legato ai 
propri simili, così il valore morale ha in realtà vn'esi- 
stenza superiore all’arbitrio del singolo. 

D'altra parte, l’associazione tra questa reazione 
alfettiva e certe determinate azioni, dipende esclusiva- 
mente dalle particolari esigenze proprie della vita so- 
ciale e di quei determinati gruppi ed è, perciò, stabilita 
dai singoli essenzialmente in base all'esperienza sociale 
eccomune, Perciò Jo Hume dà grande importanza all'a- 
zione efficace esercitata dalla costrizione esteriore, dal 
l'educazione è dalla opinione pubblica sulla formazione. 
della nostra coscienza morale e, precorrendo in parte 
gli.studî che saranno intrapresi specialmente nel sec. x1x 
sopra i rapporti tra socialità e moralità, insiste sul no- 
tevole influsso che ha sopra i nostri sentimenti morali 
l'azione stimolante continua che la vita sociale esercita 


atinzio. 
iudizî d 


tico, h 
così del v 


in | 


sopra la coscienza individuale; ma con tutto ciò egli non. 


riduce il valore morale proprio delle azioni socialmente 


utili ad un elemento arbitrario è tutto relativo ad una 


Ò Jegis steriore il a) RI li fuori 1] 
Î ‘ice estemore imposti dal « ‘lla 
i Jecislatrice estere 
volontà legis 


; del singolo, poichè il bene sociale cuni que 
volontà È lesta 


ioni mirano ha la sua rispondenza in aspirazioni So. 
a ia enel medesimo tempo proprie della stessa 
Pen Così, grazie al principio della 
a la moralità mantiene intatta Ja A 
universale ed assoluta, pur essendo una formaz i 
sociale e soggettiva. 


Lo Hume non sottopone, però, questo DECIO ha 
simpatia ad una analisi completa: egli si pila: [Ti i 
fermare, in generale, che ogni uomo partecipa sponta- 
neamente all’altrui felicità e all'altrui SERI; seuza 
stabilire esattamente se il piacere simpatetico da cui 
scatmisce l'approvazione morale sia una simpatia con i 
sentimenti piacevoli di chi riceve l’azione SUORA, o non 

piuttosto con le piacevoli emozioni che spingono 1 SECAte 

ad attnarla, Perciò lascia aperta la via ad una obbie- 

zione della quale ha egli stesso coscienza, ma alla quale 

non riesce a dare uma lisposta adeguata: se, infatti, 
l'essenza ultima della approvazione morale consiste nella 
capacità di simpatizzare con il piacere altrni, perchè 
Questo sentimento specifico non è eccitato anche da tutti 
Quegli oggetti inanimati che tendono a causare negli 
altri questo medesimo Sentimento di piacere e il cui va 
lore è, in realtà, ben diverso dal valore morale? 

Su questo punto Jo Hume si accontenta di un'osser- 
vazione affatto insoddisfacente, limitandosi ad affer 
mare che «c'è tutta una vasta, categoria di passioni e 
di sentimenti i quali, per la stessa costituzione origi. 
naria dell’umana hatura, non possono avere altro 0g 
getto specifico che mn essere ragionevole e pensante) | 
($ 40, pag. 43, nota 2). Solamente esaminando la, specie. 
di biasimo diretto verso quelle persone troppo buone: 


xv > 
te la benevolenza, per 
To Hume sembra aver 
rticolare simpatia che 
in realtà, 


» il giusto limi 
g. TT, nota 1), 
quella pù 
morale si risolve, 
in una lisonanza: simpatetica con il piacere che Vemo: 
gione penevola procaceia allo stesso agente, piuttosto che 
; vil piacere recato a chi ne è l'oggetto. Se egli avesse 
ndito questo punto ed avesse sottoposto ad una È 

sarebbe forse giunto i 


più delicata tale fenomeno, 
à. più tardi il suo continuatore 


— o simpatia con 


OI 
a pprofo 


analisi 


jstinguere, come far 


mora (1), la simpatia diretta 
nti di chi riceve l’azione buona — da quella 


vera fonte dell'approvazione morale 
e che consiste in una capacità di simpatizzare con i mo- 
tivi che inducono Un dato individuo & compiere quella 
data azione; € forse, sarebbe anche giunto & stabilire 
e, in quest’ultimo caso, la simpatia che lo spettatore 
prova per l'agente morale sia piuttosto Uni simpatia 
col suo impulso all’azione che non com la sua emozione 
piacevole : il che gli avrebbe permesso di rispondere alla 
ciata insoluta dal suo sistema etico è di 


obbiezione las 
stabilire esattamente il carattere specifico della valu- 


{azione morale. 


i d 


ADAMO SS) 
i sentime 
indiretta che è la 


COM 


ROSINA CAMPANINI. 
Ottobre, 1932. ta 


(1) ADAM SMIL (1723-1790) fu professore prima di 
e poi di Morale a Glasgow @ amico dello Hume che egli inte 
quentò specialmente & ‘Edimburgo, negli ultimi anni della 
sua vita. Egli fu il primo che elevò l'economia politica . Rice 
gnità di scienza. o, $$ 
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INTORNO AI PRINCIPI DELLA MORALE 


A 
gioERO 


SEZIONE I. 


Dei fondamenti generali della moralità. 


— (L'esistenza delle distinzioni morali, ossia di 
fondamentale tra certe azioni giuste € 
è un dato di fatto che nessuno può 
e sostiene che le azioni e 
appartiene a quella = 

puro spirito di 


ineno di essere 


"na differenza 
altre ingiuste, 
ubbio; e chi lo fi 
umane hanno tutte uguale valore, 
| entegoria di individui che discutono per 
‘contraddizione e che non meritano mem 


 confutati). 


certe 
È mettere in dl 


i moralità (1); 86; 
dalla Ragione 6 dal Se 
pe TETTI L 

tra poco lo stesso 
to con lo 


I = La, vil 


catena di argomenti 4 
ierle attraverso @l unit CALELA ( AR titan 
sa in virtù se n : 
coglier cà ; non piuttosto in virtù di un ento in 
induzioni E ento interiore; se, come on 
Seno suisio di vero e di falso, i giudizi morali Siano 
esatto giudi tutti gli esseri intelligenti e ragioneyo]i È 
i ici per li 
So " percezione del bello e del brutto, essi dipen 
di Dico ° pe i, "fio IT CIOPTI of 
=) co senzialmente dalla struttura particolare e costi. 
dano es Hi d 
iv: specie umana (1). 
aa cdicti sebbene afl'ermassero continuamente 
: a ° 2 p 2,3 
DO ‘agire in conformità, con ]a 
la virtù non è se non Vagire 
Sen ia considerare generalmenta 
ragione, sembrano tuttavia i , 
inzioni vali come scaturite dal gusto e dal 
le distinzioni morali i Di 
i 2). D'altra parte i pensatori moderni, per 
sentimento (2). D'altra p Gi 
Î i p 4, 4 
quanto si dilunghino assai sulla bellez ; 
ità vizi ; omunemente ci 
sulla deformità del vizio (3), SATO e a 
Spiegare le distinzioni morali con ragionamenti metafi- 


1) La questione che lo H. si propone ò, 1nSOmma; essen- 
saline quella della oggettività o soggettività dei fatti morali; 
80, cioè, il valore morale sia un rapporto inerente alla natura 
Atessa delle cose che l’uomo possa cogliere per mezzo della 
ragione, 0 se essa sia invece un elemento aggiunto da una 
reazione affettiva del Soggetto dovuta alla costituzione stessa 
della natura umana (V. Introduz., parte III, B, l, pag. xx; 
parte III, B, 3, pag: XXLx; parte III, B, 7, pag. XLI), Come 
vedremo in seguito (Appendive 1) lo H. si risolve per questa 
seconda ipotesi, 

(2) Caratteristica, Der questo rispetto, è specialmente la 
teoria di AristoTELE il quale fa consistere la virtù nel giusto 
mezzo tra due estremi, elemento razionale per eccellenza; ma 
è poi costretto & riconoscere clio questo giusto mezzo non è 
un termine matematico ed assoluto, bengl dipende essenzial- 
mente dal temperamento personale di chi giudica, 

(3)E Questo &vvicinamento tra bellezza e virtù, tra valori 
morali e valori estetici, cui sembra aderire lo Humo (w anche 
App. I, $ 110), risalo anch'esso allo StAFTESBURY il ai 
riduce il Senso morale, come il senso estetico, ad una 
risonatza dell'animo umano per tutto quanto è 


È 


E 
° 


i deduzioni tratte dai più astratti principî del- 

panta è da confusione che regna in questo 
she può esistere tra un sistema € Valtro, e perfino 
le varie parti di quasi ogni singolo sistema, il più 
; e contrasto; € tuttavia nessuno, fino a poco 
tempo ‘ se ne è mai accorto. Lo stesso elegante 
Lord Shaftesbury (1), che per primo diede Vimpulso & 
notare questa distinzione fra i due elementi della IUOrAe 
lità e che, in generale, aderì alla concezione degli antichi 
non Va, interamente esente da tale con 


fusione. 


COL 


tra 


neppure lui, 


na riconoscere che così l'una come l’altra 


3, — Bisog 
ssono essere sostenute con argo: 


di queste due ipotesi po 
menti capaci di fare una certa impressione. 

Da un lato si può affermare che le distinzioni morali 
sono colte essenzialmente dalla pura ragione: poichè 
altrimenti, come spiegare le numerose discussioni che 


n 


proporzionato, ma lo distingue da quest’ultimo per uno spe 
ciale elemento attivo, o piuttosto reattivo, che vi è implicito: il 
risentimento, ossia lo stimolo di render male per male. Questa. 
concezione ebbe, poi, grande fortuna al tempo dello Hume, 
specialmente in seguito allo svolgimento datole dallo HurcHe- 
son che; togliendo al senso morale questo elemento attivo, 
lo confuse, in certo qual modo, con quello estetico. È in virti. 


di questo avvicinamento, di uso corrente & quei tempi, che. 
lo Hume identifica nel suo Saggio il sentimento morale col | 
termine caratteristico del sentimento estetico. — 


arte III, B, 3, pag. xxx). 


à 
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dominano a questo proposito sia nella vita, comune, sin 
nel campo filosofico? E la lunga catena di Drove avan. 
zate dalle parti contendenti? E le citazioni «li esempi, 

e i riferimenti alle autorità, e l’uso di anologie, e là 

scoperte di errori, e le deduzioni tratte ele conclusioni 

varie adeguate ai varî principi? La verità PUò essere 
oggetto di discussione; non il gusto: poichè mentre il 
termine di confronto dei nostri giudizi è costituito da 
ciò che esiste nella natura stessa delle cose, quello dei 
nostri sentimenti può essere dato soltanto da ciò che 
ayvertiamo dentro di noi, I teoremi della geometria pos. 
Sono essere dimostrati, î sistemi della filosofia possono 
essere discussi; ma l’armonia ‘del verso, la tenerezza 
della passione, la vivacità dello Spirito non possono 
darci che un piacere immediato. Non sî discute mai 
sulla bellezza di un uomo; ma si discute spessissimo 
Sulla giustizia 0 ingiustizia delle sue azioni. In ogni 
processo il primo proposito dell’accusato è quello di con: 
futare i fatti addotti e di negare le azioni che gli ven- 
gono imputate; il secondo quello di dimostrare che, se 
anche queste azioni fossero vere, esse potrebbero essere 
giustificate come perfettamente innocenti e come piena- 
mente legali. Ora se, come tutti ammettono, il primo 
punto è appurato solamente in base a deduzioni tratte 
dalla ragione, come si Può supporre che per appurare 
il secondo si debba ricorrere ad una facoltà diversa? 


4. — D'altra parte coloro che volessero risolvere ne] 
sentimento tutte Je distinzioni morali, potrebbero cer. 


car di mostrare come la semplice l'agione non possa 
mai trarre conelusioni di questo ge 


stica della virtù, essi affermano, è di essere piacevole e 


questo che forma la 


- 


ia: 


era essenza. Ma come può 
azione puramente 
li oggetti simili qualità € stabi- 
produrrà amore € la tal’altra 
le altra spiegazione possiamo dare di questi 
he la struttura originaria € costì- 
per natura, adatta ad acco- Li 
i tutte le speculazioni | 


a loro V 


a natura € Il 
ì un’argomenti 


o ragione © 
ttribuire 28 
iche la tal cosa p 


loro ver: 
la somplie 
teoretica a 
lire @ prio” 
odio? p qua 
sentimenti se non € È 
tutiva dell'animo UMANO è, PI 
alierli? Inoltre, il fine specifico d i i 
7 i che cosa dobbiamo fare (dj; di 


morali è di insegnalel 
q una adeguata rappresen: 


formare in noi, attraverso hi i 
tazione della odiosità del vizio è del fascino della virtù, 


abitudini corrispondenti che ci spingano rifuggire 
l'uno ed a seguire l’altra. Ma possiamo forse aspettarci 
un simile risultato dalle argomentazioni e dalle dedu: 
ramente razionali le quali sono di per sè prive 
a sugli affetti e assolutamente incapaci 
ivi dell'uomo? La ragione serve == 
le verità scoperte ci sono A 


zioni pu 
di ogni efficaci 
di eccitare i poteri att 
a scoprire certe verità; ma se 
totalmente indifferenti e non suscitano in noi nè desiderio 
nò avversione, nessuna efficacia esse possono esercitare 
sulla nostra condotta e sul nostro modo di comportarci. de: 
Ciò che è onorevole, bello, decoroso, nobile, generoso, sì Di 
impadronisce del nostro cuore e ci spinge a seguirlo e 
a difenderlo, Giò che è intelligibile, evidente, probabili 
vero, suscita invece soltanto la fredda adesione dell! pa 
telletto e, in quanto soddisfa ad una curiosità pura: 
mente speculativa, costituisce il termine ultimo di ogni 
nostra indagine. “SR 


9. 


(1) Osservazione fondata sull’opinione comune. 
filosofi inglesi di quel tempo €, ‘prima di loro, 

| il compito della morale sia non di studiare scientifica; 
le norme etiche quali sono date dall'esperienza, bensì di 
tare una linea pratica di condotta, (////00 


Î i timento ap \assionato 4 
ea i A togli A ogni 
inclinazione favorevole verso la virtù, Ogliete ogni fi 
gusto ed ogni avversione per il vizio, rendete gli tomia 
” Î = 
assolutamente indifferenti di fronte a queste di 


are Ja No 


3, — Questi argomenti citati da ciascuna della duo 
parti (e molti altri ancora se ne potrebbero Addurre) 
sono così convincenti che io sono propenso a credere cha 
ambedue Ie ipotesi siano ugualmente Soddisfacenti n 
vere eche tanto la yagione quanto il sentimento entrino 
a far parte di quasi tutti i giudizi e le determinazioni 
morali. Probabilmente il giudizio finale che Stabilisce 
Se il carattere e la condotta di un dato individuo siano 
pregevoli o biasimevoli, che imprime 


piacevoli o odiosi, 
infamia, che 


loro il segno dell'onore o il marchio dell’ 
li approva o li biasima, che fa della moralità un prin. 
cipio attivo e identifica la vir 
con il dolore; probabilmente, dicevo, questo giudizio 


= ro 


(1) Questo senso interno di eni parla lo H 


allettivazatT determinati fatt, VI 3 
Gi Do, 5 ( niroduzione 


__mi e — eo tene 


= TS 
, da molti T enti, che siano sta- 
erte distinzioni, che siano tratte 
a loro cose distanti, 


determinati ed. Appu 


agionam 
ga precedute agioni 
ren pai o, xT7 nl 
| Visite jin anteced nza © td 
RS te deduzioni, confronta î 
Aa iù relazioni complicate, 
esami 


" i fatti generali. 
E certe specie di bellezza — ed a queste appar: 
sus e 


almente la bellezza naturale — le quali non 
Ja mostrarsi per conquistare il nostro affetto 
e, quando non raggiungano 
nessun ragionamento O) 


ate 


tiene SPE 
hanno che 


eda nostra approvazione ; 
i 


ontaneamente questo effetto, 
raddrizzarne Vinflusso e di adeguarle meglio 


al nostro gusto è al nostro sentimento. Ma ci sono molte 
altre specie di bellezza, @ specialmente quelle proprie 
delle arti belle, in cuni sono necessari molti ragiona- 
menti per poter giungere al sentimento adeguato; e 

spesso l’argomentazione e la riflessione possono. corTeg- 

gere il cattivo gusto. Ora noi abbiamo buone ragioni per 
credere che la bellezza morale appartenga 2 questa ul- 
tima specie ed abbia bisogno dell’ausilio delle facoltà, 
intellettuali per poter agire in modo giusto sull’animo 2 


umano. 


sp ; 
capace di 


fondamenti generali della mor 
ressante e di grande importanza, 
ora, dedicarle ulteriori indagini. Poichè se n 
queste ricerche avremo la fort 
la vera sorgente della moralità, ci sa 
stabilire fino a quale punto il sentimi 
entrino in.tutte le determinazioni di ques 


(1) Vedi Appendice I 
lo H. risolve la questione 
suo Saggio. 


=a i 


K 
Per raggiungere TA antro ; 
i se, (CISS *analizzeremo. n... { 
guire un metodo Semp Ì US ia i anziby 
quel complesso di qualità men 


ali costituenti ciù 


i il} 7 : Chi 
nella vita comune si chiama il Valore Personale + cong 
dereremo ogni caratteristica dell'animo umano 5 
"rende un individuo oggetto di stim 


: “ln i 
a edi afletto 0 | 
odio e di disprezzo: ogni sentimento o facoltà 


attribuita ad una data persona, implichi lode o big 
simo e possa far parte di un encomio 0 di una Censtn 
del suo carattere @ del suo m 


odo di comportarsi, Tn 
pronta sensibilità che è, a questo proposito, tanto uni. 


versale nel genere umano, dà, al filosofo Sufficiente Sion. 
rezza di non aversi ad ing: 


annar troppo nel compilare 
Questa lista, nè di correre il rischio di disporre male gli 


Oggetti del suo esame: basterà che egli si Tipieghi un iù 
momento sopra sè stesso e consideri se desidererebbe DI 2 
non di sentirsi attribuire Questa o quella qualifica e 


se 
ssa possa provenire dà un amico o da un nemico. La E 
natura stessa del linguaggio ci è guida infallibile nel 


formulare giudizi di questo 


genere; e poichè 
Dossiede una serie di D 


arole cui è legato un senso di 


ogni lingua 


o 
Approvazione 0 di disapprovazione, basta la minima : 
conoscenza de] linguaggio per guidarci, indipendente. 
Mente da qualsiasi tagionamento, Nel raccogliere e nel t 
catalogare le qualità degne di stima e quelle degne di MI 
biasimo, — FS È 
L'unico compito del ragionamento consisterà, nello 
Scoprire, nell’uno e nell’altro caso, le circostanze che | 
Sono comuni a queste qualità, s Nel porre jn Ihee quel Pi 
particolare elemento in cui si accomano, da un lato, 3 
tutte Ie qualità, degne di stima e, dall 


degne di biasimo 5 


altro, tutte quelle 
ultimo della mol 


er A 


a cui proviene in ultima analisi ogni approva; 
i 
ni disapprovazione morale. 


ratta qui di una questione di fatto e non 

a speculazione puramente teorica, possiamo spe- 
pare un qualche successo solamente applicando si me- 
todo sperimentale e deducendo le regole generali dalla 
analisi e dal confronto dei fatti particolari (1). L'altro 
etodo scientifico secondo il quale. si stabilisce, da 
principio generale ed astratto da cui sì trag: 
guito, varie deduzioni e conclusioni, è certa: 
più perfetto in sè, ma è molto meno adatto 
alla imperfezione della natura umana ed è general 
mente fonte di illusioni e di errori im questo come in 
altri campi (2). Nella filosofia naturale gli nomini sono 
da un pezzo guariti della loro passione per le ipotesi e 


versali u 
gione ed 0g 
poichè SI È 


di uD 


m 
prima, un 
gono, in se 
mente assai 


_ ————_____ 


FRAPRTA NI 


2 (1) I procedimenti del nuovo metodo sperimentale 0. indut- 
si tivo, che aveva avuto le sue prime radici in Italia nella seconda 
metà del sec. xvI col naturalismo di B. T'ELESIO, furono chia- 


ramente riassunti ed. esposti 
1626) il grande filosofo inglese che nella sua opera principale. — 


Novum organon (1620) lo contrappose come metodo scien: 


tifico al sillogismo aristotelico. L' indirizzo baconiano fu. 


È continuato, poi, specialmente in Inghilterra e il nuovo. 
induttivo che nel corso del sec. XVII gi era affermati 
# mente nello studio della natura, fu per la p: 
cato allo studio deì fenomeni psichici e particolarme 
fatti morali dallo SmarresBuRT che, per ‘primo, pose l’oss 
z vazione diretta dei fatti psichici a fondamento di 
Di Seguace di questo indirizzo lo H., che già 
ai fenomeni int ettuali dello spirito quest 
fico, lo estende ora anche ai procedimenti invesi 
fenomeni morali. (V. Introduzi BAI 
parte III, B + PAg: XXI), 4 
(2) Lo H, ammette che il met 
iù perfetto in sò poichè, come mi 
plica alcuna contraddizione. 


da Francesco BAcONE (1561 = 


metodo 


ÙI 
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per i sistemi (1) e non vogliono più dare Ascolto ad altri 
argomenti che non siano Quelli derivati dall esperi 
E’ tempo, oramai, che essi VITARA liguale ri 
anche nella speculazione morale e mfiutino ogni Sistem, 
di etica, per quanto sottile ed ingegnoso, che non 
fondato sopra i fatti e sopra l'osservazione. 

Noi inizieremo Ja nostra ricerca in questo campo 
considerando le virtù sociali (2) della benevole nea e della 
giustizia. La spiegazione delle quali ci aprirà Probabi]. 
mente la via verso una giusta interpretazione di tutta 
le altre. 


enza, 
forma 


Sia 


SEZIONE II 


Della Benevolenza. 


PARTE I. 


7-8, — (I sentimenti di benevolenza e di tenera sim- 
patia verso i proprî simili sono riconosciuti da tutti 
come dotati li un.alto valore Morale: per gli uomini 
eminenti essi goli possono far tacere Ja malevolenza @ 
l'invidia; per gli uomini comuni essi sono ancor più 


indispensabili per suscitare nei loro riguardi la gene- 
rale approvazione, 


—____t 


o cafers Mic © 
da RR FRAZ Vit n 
E patti 


error ario di 


lan 


(1) Il rinnovamento profondo 
secondo il nu 


genio italiano da LEONARDO DA VincI (1452-1 - 
LILEI (1504-1642), SOI 


(2) Lo H. chiama virtà 


[=j 
E 
si 
Bò 
Sì 
(=: 
A 
E 
EI 
È 
(n 
S 
9A 
i 
1 
È 
(o) 
id 
Fd 
-S > 
fe! 
be] 
> 
s 
° 
E 
i=] 
a 
piro SCE RIO 


— fia 


atti da Cicerone, da Giovenale e 


" ti 
pase ad esempi . . 
; lo Hume prova 1% verità di 


crittori antichi, 


parte II. 


facile constatare come, nel tessere le 


jodi di un individuo benevolo ed umanitario, ci sia uni 
circostanza. che non manea mai di essere posta ampia: 

e in rilievo: € cioè la felicità ed il benessere che 
derivano agli altri dai loro rapporti con lui. e dai ser- 
vigi che egli rende loro. Di un tale individuo si dice, 
comunemente, che egli si procaccia l'affetto dei suoi 
genitori più per l'attaccamento devoto e per le atten- 
zioni deferenti che non per i legami del sangue; che î 
suoi figli non risentono la forza della sua autorità se. 
non quando sia per il loro bené; che con la bontà e con 
Lamicizia egli rende più forti i legami dell’amore; e che 
simili a quelli dell’amore divengono con lui i vincoli del-. 
l'amicizia, per Pappassionata cura che egli pone. nel- 
l'essere compiacente e Servizievole. I domestici e î di- 
gio sicuro, sicchè non 
tuna se non in quant 


g.— Ora è 


ment: 


hanno più a temere i colpi della for 
questa cessi dal 
‘mangiare agli affamati, 
‘tisce l'istruzione agli ignor 
— infingardi. Gome il sole, minis 
| videnza Divina, i 


ianima, rinv 


— 12— 


ridondano su tutti gli uomini, nel presente & NelDay 
nic ti È ay 


venire. - = 
Poichè tali argomenti non mancano mai di ESSEN 
nddotti con successo ogni qual volta vogliamo SUSCItam 
la stima di qualcheduno, è ovvia la conclusione che la 
utilità (1) risultante dalle virtà sociali formi almeny 
tina parte del loro merito e sia una sorgente di Mella 
approvazione e di quel rispetto che tanto Universa] 


mente vengono tributati a questo genere di viltà, 


10. — (A conferma di ciò si può Osservare come 
anche nei riguardi di un oggetto inanimato — animale 
o pianta.che sia — I'utilità formi la circostanza che più 
ci ispira un senso di compiacenza, mentre le cose inutili 
suscitano sempre ayversi one), 


ll. — In tutte quante le determinazioni dell 
ralità questa circostanza dell'utile non viene mai 
perduta di vista; ed ogni volta che, così nel campo filo- 
Sofico come nella vita comune, sor; 


‘ge una divergenza ri. 
guardo ai limiti del dovere, il mezzo migliore per risol- 


vere la questione è quello di accertarsi da qual parte 
Desino i maggiori interessi dell'umanità. Così se si trova 
che una qualche errata opinione ha Drevalso in seguito 
& false Apparenze, non appena @sperienze ulteriori e 


agionamenti più profondi ci abbiano fornito una più 
IZ 


a mo. 


PRO VT ACI TIRI SSA ELI SRP 
tti DEI 


(1) Come è Rtato è 
il termine di ufitità nel 
i moralisti inglesi post, 


sei 
cenza delle cose umane, noi ritrattiamo il 
iudizio e fissiamo di nuovo più adegua: 
ji limiti del bene e del male morale. 
e Jelemosina ai mendicanti usuali è natural 
ste oggetto di lode perchè sembra che sì dia con ciò 
» di sollievo ai poveri ed agli sventurati; ma se sì 
le incorag siamento essa sia per l’ozio e per la 
allora noi consideriamo questa specie di 
cariti più come una debolezza che come una virtù. 

Il tirannicidio, ossia l'assassinio degli usurpatori € 
dei tiranni, fu molto stimato nell'antichità perchè non 
solo liberava il genere umano da molti di questi mostri, 
ma sembrava anche che avesse la virtà di intimorire 
he non potevano essere colpiti col pugnale 0 col 
nza storica ci ha convinto 


nos 


septti CC 
Ca rimo & 


posto D 
inmente 

qu far 
mel 
un po 
pensa Qua 
dissolutezza, 


quelli e 
veleno. Ma dopo che Vesperie 
come un tale sistema non facesse che aumentare il s0- 
spetto e la crudeltà dei principi, tm Timoléone (1) ed 
un Bruto (2), Per quanto trattati con indulgenza in vista 
dei pregiudizi dominanti nî loro tempi, sono conside. 
rati oramai come modelli da non imitarsi. 


____- 


(1) TIMOLEONE, generale di Corinto, in Morea, vissuto 
nel iv sec. a. C., fu celebre per il suo patriottismo: quando 
fuo fratello Timorane usurpò la tirannide di Corinto egli, che 
pur avrebbe potuto dividerla con lui, fece di tutto per disto- 
glierlo da questo disegno e, non essendoci riuscito, lo fece. 
agsassinare sacrificando così alla libertà della patria la sua se 
ambizione è î suoi affetti personali. 
(2) Marco GIUNIO Bruto (89-42 a. 
'Uticense e figlio adottivo di Grutro Cesare, fu ard 


ZIA) Pipes 


come una manifestazione DEnetica ; ma se essa convaRE 
în squisite leccornie per gli oziosi e gli SPENAACO, 
quello che per gli uomini industriosi e trugali lappre 

Subito Ja 


* pi nia ve N Ì 
La liberalità dei principi è generalmente CODSI TANA; 
= ti 


i idi i ritiriamo 
senta il pane quotidiano, noi È lodi 


troppo affrettate. 0: 

Il rammarico di quel tale principe (1) per aver Der. 
duto una giornata era nobile e generoso; ma se egli 
ayesse avuto intenzione di spenderla in atti di genero 
sità verso i suoi avidi cortigiani sarebbe stato per lni 
assai meglio perderla piuttosto che impiegarla così male, 

Il lusso, i piaceri e le abitudini raffinate furono con. 
siderati per molto tempo come sorgenti di ogni corri: 
zione politica e come cause immediate delle rivolte, delle 
Sedizioni, delle guerre civili e della perdita di ogni Ji 
bertà; perciò essi venivano considerati come vizî ed 
erano presi di mira da tutti gli scrittori di satire e 
messi al bando dai moralisti intransigenti. Ma coloro 
che dimostrano, o tentano di dimostrare, come tali raf. 
linatezze tendano piuttosto ad acerescere l'industria, la 
civiltà e le arti danno tutto un nuovo indirizzo ni nostri 
sentimenti morali e sociali presentando come lodevole è 
perfettamente morale ciò che era stato da prima consi. 
derato come dannoso e degno di biasimo, 


12. — Tutto considerato sembra, dunque, innegabile 
in primo luogo che niente sia capace di attribuire mag- 
giore merito a una persona più del sentimento di bene: 


—— 


(1) Fu l’imperatore romano Tiro VESPASIANO (40-81 d, 0.) 
che, successo al padre Vespasiano nel 79 d. GC, esclamò una 
Sera con dolore, ricordando di non avere avuto in quel giorno 
occasione di rendere felice qualcuno: Amici miei, ho per- 
duto una giornata! », 


—_ 15 
ado eminente @, in secondo luogo, 


uesto merito derivi dalla ten- 
promuovere gli 


uto in gl 
almeno di q 
i questo sentimento, 
cad aumentare la felicità: del ge- 


tinmo il nostro sguardo sulle be: 
Ji un dato carattere e 
disposizioni d'animo; è riguardiamo con com. 
jncenza © con soddisfazione chiunque abbia un'influenza 
così salutare è persegua un fine tanto desiderabile. Noi 
pon pensiamo mai alle virtù sociali senza pensare nello 


stesso tempo alle loro tendenze benefiche, nè esse ci 
me sterili e vane. La felicità del genere 


unt parte 
yropriu qd 
j degli uomini 
, Noi por 


nefiche conseguenze derivanti € 


da certe 


appaiono mai co 
umano, l'ordine sociale, l'armonia delle famiglie, l’aiuto 
sempre consi 


gli amici si porgono, Sono 
derati come le conseguenze del benefico influsso che que: 
ste virtù esercitano sul cuore dell’uomo. 

Le indagini future mostreranno meglio quanta parte 
del valore proprio di queste virtù dipenda dalla loro 


utilità (1);; nello stesso tempo che chiaviramno la ragione 


cui questa circostanza particolare ha tanto influsso 
di stima e di approvazione 


reciproco che 


per 
sopra il nostro sentimento 


morale (2). 


SEZIONE II. 
Della Giustizia. 


Parto I. 

13, — Che la giustizia sia utile alla soc 
per conseguenza, almeno una parte del suo > 
rale debba scaturire da questa partico 


(1) Sezione II: Della Giustizia © Sezion 
1) sizione V: Perchè Vutilit DR 


2160 


non ha veramente bisogno di essere 


è così che ua 
è così sociale costituisca la causa 


zione, IRR 
dimostrata; ma che l’utile e i 
ri 1 Ila giustizia e cliela constatazione delle benefi- 
ica delli Ò cc 
a "SDA di questa virtù formi Wunico fonda 
SS SR EE valore, è questa un’afl'ermazione che, 
mento sel $ ; 
vere maggiore interesse 
ù degna del nostro esame @ della nostra ricerca, 
og ; i Pera 
la natura abbia largito alla specie 


e abbondanza di tutti gli agi 


e maggiore importanza, è 
pera 


ben pi 
Supponiamo che 


umana tale esuberant ‘ I 
esterni che ciascun individuo si trovi largamente prov 


visto, senza alcuna incertezza e senz nessuna MAMOOIE 
pazione o fatica da parte sua, di tutto JUano Ì suol più 
voraci appetiti potrebbero bramare e la più fertile im- 
naginazione augurare 0 desiderare, La sua bellezza 
naturale supererà, nella nostra ipotesi, ogni artificiale 
ornamento; la perenne dolcezza del clima renderà inu- 
tile ogni abito ed ogni riparo; gli erbaggi erudi costi- 
tniranno per lui il cibo più squisito e le limpide 
sorgenti gli propineranno la più preziosa bevanda. Nes- 
suna faticosa occupazione gli sarà necessaria; non la 
agricoltura, non la navigazione, Egli non si occuperà 
che di musica, di poesia, di speculazioni filosofiche; la 
conversazione, l'allegria e l'amicizia costituiranno i 
suoi unici svaghi, 
Evidentemente, in una così felice condizione, ogni 
altra virtù sociale fiorirebbe e si svilupperebbhe dieci 
volte tanto; ma nessuno si sognerebbe nemmeno di pen- 
sare alla prudente e gelosa virtù della giustizia. b, in. 
fatti, a quale scopo fare una ripartizione di beni là dove 
ciascuno ne ha più del necessario? Perchè determinare 
la proprietà dove non è assolutamente possibile sia 
recata offesa ad alcuno? Perchè chiamare questo oggetto 
mio una volta che, se un altro individuo se lo appro- 


Ai 


É TEMI 


] 


a stendere la mano per pro: 
prat S in altro dell'identico valore? (1). La giu: 
parere o» in questo Caso assolutamente inutile; si 
Reno, n una vana cerimonia e non potrebbe mai 
Ds erat tra le virtù. Anche nella attuale pre- 
Sila: DACi e umano vediamo che 


i izi opria del genet' i 
in condizione prop g a | 
ovunque lw natura conceda un bene con abbond : Si 
il [ sesso Comune di tutti 


illimita empre esso resta PO o 
n so si fa, a Suo riguardo, nessuna ORE : 
sione di proprietà e di diritto. Nessuno pretende Sa ) 
l'acqua è Varia divengano proprietà privata, per quanto 

esse siano i più necessari degli elementi; e nessuio SOM: 

mette ingiustizia usando e godendo di quest È doni nel 

modo più largo. Alla stessa stregua vien considerata la 

terra in contrade fertili, vaste e poco abitate. E nessun 
argomento è stato tanto sfruttato da chi difende la 
libertà dei mari, quanto il loro uso inésauribile per la 
navigazione (2); chè se altrettanto inesauribili fossero 1 Ù 
vantaggi procurati dalla nivigazione stessa, È sosteni- ni 
tori di questa tesì non'avrebbero mai avuto alcun avver- 
sario da confutare e nessuno avrebbe mni avanzato al 
cuna pretesa di un dominio particolare ed esclusivo 
sopra l'oceano. î ; ° osi 
— Così può accadere che in certi paesi e in determinati d 
periodi si stabilisca un diritto di proprietà sull’acqua ca 


io non avrei che d 


cul 


(1) Si vede già da queste considerazioni come lo H diden-| 


tifichi la giustizia essenzialmente con il rispetto della pri prietà; 
limitazione puramente arbitraria che da molti gli fu rimpro- 
verata e che apre la via a parecchie obbiezioni. (V. Introduz., 
parte III, B, 2, pag. xxv). Se 
(2) Frequenti furono le dispute sulla libertà d 
seo. XVil, secolo di espansione commerciale in cui si iniziò ì 
predominio marittimo dell'Inghilterra. : -- 


__ 2 How Ricaroa intorno ai principi ‘della Morale, 


e non sulla terra (1), quando quest'ultima sin in quan, 
tità molto maggiore di Huett chespuò essere Utilizzata 
dagli abitanti, mentre la prima si trova con difcott) 
e in quantità minima. 


14, — Ancora: supponiamo che, pur continuando i 
bisogni degli uomini ad essere quali attualmente Sono, 
il loro animo sia, però, così elevato e così ricolmo di 
amicizia e di generosità che ciascun individuo provi per 
ciascun altro Ja massima tenerezza e si preoccupi del. 
l'interesse del prossimo come del suo proprio; sembra 
incontestabile che in tal caso l'esercizio della giustizia 
verrebbe sospeso da una benevolenza così vasta e nes: 
suno avrebbe mai pensato a porre tra gli uomini Je 
divisioni e le barriere della proprietà e degli obblighi 
legali. A che scopo dovrei io obbligare con una pro. 
messa o con un contratto un altro individuo a l'endermi 
qualche servigio, quando so che, per una fortissima ineli- 
nazione naturale, egli è già pronto a ricercare la mia 
felicità ed a rendermi spontaneamente i servigî che io 
desidero? A meno che il male che ne viene a lui non 
sia maggiore del bene procurato a me; poichè in tal 
caso egli sa benissimo che, per il mio innato sentimento 
di amicizia e di umanità, sarei io il primo ad oppormi 
alla sua imprudente generosità. A che scopo porre dei 
Segni di confine fra il campo del mio vicino e il mio, una 
volta che il mio cuore non pone alcuna differenza tra i 
nostri interessi, ma al contrario partecipa ai suoi dolori 
e alle sue gioie con la stessa intensità e vivacità come 
Se fossero direttamente miei? In una simile ipotesi 
‘ciascun individuo, essendo un secondo sè stesso per ogni 


cap. XIII e XXI (Nota dell'Autore). 


Si giiche 


altro; afliderebbe tutti i propri interessi alla discrezione 
altrui senza gelosie, senza divisioni, senza distinzioni. 
I tutta quanta la specie umana formerebbe una sola 
lumiglia nella quale ogni cosa sarebbe in comune e po- 
trebbe venire liberamente usata, indipendentemente da 
ogni considerazione di proprietà e, tuttavia, con grande 
cautela e con un assoluto rispetto per le esigenze di 
ciascun altro individuo, come se fossero in giuoco i 
lnostri stessi interessi. 

Nell’attuale disposizione di animo propria degli 
uomini, sarebbe forse un po’ difficile trovare esempi per- 
fetti di affezioni così vaste; ma si può, tuttavia, osser 
vare come il caso della famiglia si avvicini assai a que. 
sta condizione; e tanto più vi si avvicina, quanto più 
forte è tra i suoi membri la benevolenza reciproca, fino 
al punto che ogni distinzione di proprietà viene tra loro 
in gran parte annullata e confusa. La legge stessa sup- 
pone tra i coniugi un così intenso legame di amicizia, da 
abolire tra loro ogni separazione di proprietà; e, in 
realtà, questo vincolo ha spesso la forza che gli viene 
attribuita (1). Così sì può osseryare come, durante Par- 
dore di nuovi entusiasmi, quando ogni principio è por- 
tato alle sue estreme conseguenze, sin stata tentata 
spesso la comunità dei beni (2); e solamente la espe 


(1) Può anche darsi che nel see. xviri gli affetti familiari 
fossero più forti di quanto non lo siano oggi; ma solamente. 
l'ignoranza dello H. nei riguardi delle disposizioni giuridiche 
poteva giustificare questa sua strana asserzione relativamente 
alle leggi matrimoniali ed ai loro effetti; poichè se è vero che 
la legge inglese aboliva ogni separazione di proprietà tra i 
coniugi, ciò era solamente per fare del marito l'unico pro- 
prietario. 

(2) Dal sec. xvi al xvi il bisogno di nuove forme sociali 

| avvertito in tutti i varî stati d'Europa si era frequentemente 


RIS degli inconvenienti cui essa va incontro per l’egoj; 
smo rinascente 0 dissimulato nel guire dell uomo, ha 
costretto questi imprudenti fanatici ad adottare uova, 
mente le idee della giustizia e della proprietà Privata, 
Tanto è esatta l'affermazione che questa Gio trae la 
propria esistenza esclusivamente Jalla sua puscessità indi. 
spensabile nella vita è nei rapporti sociali tra gli uomini 


15. — Per rendere questo asserto Sulcora Più evj 
dente capovolgiamo le ipotesi DISSI %; spingendo 
agli estremi opposti le mostre supposizioni, vediamy 
quale sarebbe la conseguenza di questo nuovo stato di 
cose, Supponiamo, cioè, che una società venga privata di 
ogni cosa più comunemente necessaria al punto che la 
frugalità e la ricerca industriosa, per quanto grandi esse 
Siano, non riescano a preservare la maggior parte degli 
uomini dalla morte e tutti quanti dalla più estrema 
miseria; io credo che non si avrà alcuna difficoltà ad 
&mmettere che, in circostanze così urgenti, le rigide leggi 
della giustizia verranno sospese e cederanno il posto 
ai più imperiosi motivi del bisogno e dell’istinto di 
conservazione, E’ forse un delitto dopo un naufragio 
appropriarsi di qualsiasi mezzo 0 strumento di sal- 
vezza che capiti sotto mano, senza preoccuparsi delle 
precedenti limitazioni di proprietà? H come possiamo 
immaginare che gli abitanti di una città assediata, 
prossimi a morire di fame, vedendo dinanzi a sè un 


orientato verso riforme a base comunistica. Basti citare 
fra questi vari autori che lianno svolto piani diversi ku questo 
fondamento di tapporti comunistici: Tommaso Moro (1480- 
1535) che fu Caricelliere di Enrico VIII re d'Inghilterra; 
TOMMASO CAMPANELLA (1568-1639) filosofo calabrese (Za Città 
del Sole)} F&NkLON (1651-1715) filosofo francese che fu Arci. 


oa 


qualche mezzo di salvezza, preferiscano perdere la vita 
per uno serupoloso riguardo verso quella che, in altre 
circostanze, sarebbe stata una regola di giustizia e di 
equità? Il fine e In tendenza specifica di questa virtà 

è di procurare la felicità, e la sicurezza degli individui 
mantenendo l’ordine nella società (1): ma quando 
questa sia prossima a perire per estrema indigenza non 
c'è da temere che la violenza e l’ingiustizia le proen- 
"ino un male maggiore e ciascun individuo dovrà allora 
provvedere a sè stesso da solo, con tutti î mezzi che 
la prudenza potrà suggerirgli e il sentimento di uma- 
nità permettergli. Tl popolo, anche in circostanze meno 
urgenti, apre i granai senza il consenso dei proprietari 
poichè suppone, a buon diritto, che l'autorità dei ma- 
gistrati possa in piena armonia con la giustizia esten. 
dersi fino a tal punto; e allora, ammesso che ci sia un 
certo numero di persone associate senza vincoli di leggi 
o senza giurisdizione civile, si considererebbe, forse, 
come un atto criminale ed ingiusto una equa riparti. 
zione di pane durante una carestia, sia pur essa com- 
piuta con la forza e perfino con la violenza? 


16. — Parimenti supponiamo che la cattiva sorte 
faccia cadere l’uomo più virtuoso di questo mondo in 
un covo di briganti, lungi dalla protezione delle leggi 
e del governo; quale condotta dovrà egli tenere in tale 
triste situazione? Egli vede trionfare una così audace 

i rapacità, una tale noncuranza della giustizia, un tale 


: (1) Traluce qui il vero concetto dello H. riguardo alla 
ke originaria derivazione della giustizia dall’egoismo; concetto 
cs che l'A. aveva svolto ampiamente nel Trattato e che ha lasciato T 

| Cui piuttosto in penombra. (Introduzione, parte III, B, 2, 
| Pag.xxmv), x ga 


disprezzo per ogni legge, una Rulsastapida cecità Ri 
ogni futura evenienza, da portare immediatament, 
alle più tristi conseguenze @ da metter capo inevita 
bilmente alla distruzione per la maggior parte deg}; 
individui e alla disgregazione della stessa socie 
Prattanto egli non avrà altra via di 


tà per 
j rimanenti. ! è 
uscita che armarsi, senza curarsi a chi appartenga th 
spada o lo scudo da lui afferrato; provvedersi di tutti ; 
mezzi di difesa e di sicurezza; e, in quanto alla giu 
stizia, non essendo il particolare rispetto che egli può 
sivere per essa di aleuna utilità nè per la propria nè 
per l'altrui salvezza (1), egli dovrà fare soltanto ciò 
che gli detta il proprio istinto di conservazione senza 
preocenparsi di coloro che non meritano affatto i suoi 
riguardi ed il suo rispetto, 
Nella vita stessa degli 


individuo diviene con i suoi 
vien punito dalla legge nei beni e nella persona: ossia 


vengono sospese per un certo tempo, nei suoi riguardi, 
le norme ordinarie della giustizia e diviene giusto inflig- 
Rergli, per il bene della società, ciò che în altre circo- 
stanze avrebbe costituito un torto 0 un'offesa, 

E che altro sono il furore è la violenza della guerra 
Se non una sospensione delle norme comuni della giu. 
stizia tra Je parti belligeranti le quali si aecorgono che, 
in tali circostanze, Questa virtù mon ha più per loro 
nessuna utilità e nessun vantaggio? Le leggi della 


—__—_ 


Stati, quando mn qualche 
delitti dannoso alla società, 


dipende essenzialmente dalla osservanza reciproca; carattere 
sul quale aveva già largamente insistito il grande moralista | 
inglese Tommaso HonBrs, (V. Introd., parte III, B, 2, Pag.xxv), 


ie 

guerra che succedono in questo caso a quelle della 
equità e della giustizia sono appunto regole stabilite 
per il vantaggio e Vutilità degli uomini in rapporto 
alle condizioni particolari in cui essì si trovano in quel 
dato momento. E se una nazione civile si trovasse alle 
prese con dei barbari che non osservassero nemmeno 
queste regole belliche, la prima «dovrebbe essa pure 
sospendere il rispetto di tali norme, poichè in questo 
caso esse non servirebbero più a nulla; e dovrebbe rene 
dere ogni scontro ed ogni mossa guerresca î più sun 
guinosi e dannosi che fosse possibile per i primi ag- 
gressori. | 

17. — Le norme dell’equità e della giustizia dipen- 
dono, dunque, intieramente dalla particolare condi. 
zione in cui si trovano gli uomini e traggono la loro 
origine e la loro esistenza da quell’utilità che deriva 
alla società dal loro rigoroso e regolare rispetto. Capo. 
volgete, in virtà di una qualche circostanza eccezio. 
nale, la condizione normale degli uomini; supponete 
uno stato di larga abbondanza o di estrema indigenza; 
instillate nel cuore dell'uomo un senso di perfetta 
moderazione ed umanità o di assoluta rapacità e mali. 
zia: distruggendo totalmente Wutilità della giustizia, 
voi distruggerete istantaneamente questa virtà nella 
Sua stessa essenza e sospenderete gli obblighi che essa 
impone agli uomini. 

La condizione normale della società rappresenta una 
via di mezzo fra questi due estremi: noi siamo, pér 
natura, parziali con noi stessi e con î nostri amici (1); 


x (1) La natura è maestra di preferenze: noî favoriamo 
istintivamente i nostri figli più dei congiunti, i congiunti 
più degli estranei; una benevolenza serena, costante, univer- 


agg 


ma siamo, nello stesso tempo, capaci di cOMPrendor i 
vantaggio che risulta da una condotta più impa Iziale (i 
pochi sono i doni che la natura ci largisce liberalman,} 
î pieno mani, ma molti quelli che possiamo Ottenar, 
con l’arte, con l'industria e col davoro. 

di proprietà diviene indispensabile in i ogui Societ) 
civile; da ciò la giustizia trae la sua utilità Der Pegi. 
stenza della vita sociale; da ciò solamente deriva il 
sno valore morale e la sua forza di obbligatorietà, 


Perciò l’iden 


18-19. — (Questa conclusione trova la sna con- 


ferma nella finzione poetica dell’età dell'oro — stato 
felice di innocenza e di bontà universale, in cui la 
terra produceva da sè stessa le cose necessarie alla 
vita umana e che secondo gli antichi poeti (Orazio, 
Ovidio) costituiva la beata condizione di vita degli 
uomini primitivi: condizione che corrisponde, eviden. 
temente, alla. prima ipotesi formulata dallo Hume 
($ 18 e 14) — e nella ipotesi filosofica dello stato di 
natura — stato di indigenza, di lotta continua, di 
insidia reciproca e di sfrenata ostilità tra gli uomini, 
in cui i primitivi si sarebbero invece trovati a detta 
dei filosofi antichi e moderni (Cicerone, Luerezio è, 
soprattutto, lo Hobbes, il quale basa tutta la sua dot- 
trina morale Appunto sopra l’esistenza storica di que- 


interne che si oppongono alla sua attuazione, (Introduzione 
III; B, 2, Pag. XXI è pag. xxry; fi, PAg. XXXVII), : 
(1) L'uomo comprende ciò per mezzo della ragione la 
quale costituisce, perciò, l'unico fondamento psicologico della 
giustizia, (V, Introduzione, parte III, B, 2, PAg. XxIV). 


sto stato di natura): esso corrisponderebbe alla se 

conda ipotesi formulata dal nostro A. (s db5.e 16) — 

In nessuna di queste due condizioni, infatti, sì parla 
di giustizia o di proprietà: nell'una perchè esiste una 
assoluta abbondanza di tutti i doni materiali ed una 
benevolenza universale e generale; nell'altra perchè 
non vi regna che l'egoismo, la passione e l'indigenza). 


20. — Quanto più mutiamo i punti di vista da cui 
si considera la vita umana, quanto più nuova ed inso- 
lità è ln luce a cui la si esamina, tanto più si consolida 
In nostra convinzione che l'origine da noi attribuita 
alla virtà della giustizia sia vera e pienamente soddi 
sfacente. 

Supponiamo, infatti, che ci siano, mescolati alla 
"azza umana, certe creature che, pur essendo ragio- 
nevoli, siano tanto più deboli di noi di corpo e di spi- 
rito da non poter opporre la minima resistenza alla 
nostra volontà e da essere assolutamente incapaci, 
anche in seguito alle più gravi provocazioni, di farci 
sentire gli effetti del loro risentimento: ne verrebbe, 
io penso, come conseguenza necessaria che noi potremmo, 
SÌ, sentirci obbligati per un senso di umanità a trat- 
tarle gentilmente; ma, a rigor di termini, non soggia- 
ceremmo nei loro riguardi ad alcun freno giuridico e 
qualsiasi diritto o proprietà di cui esse potessero godere 
dipenderebbe interamente dal nostro arbitrio di pa- 
droni assoluti (1). 

I nostri rapporti con tali creature non potrebbero 
essere detti nemmeno rapporti sociali, poichè questi 


(1) È evidente qui come lo H. persista a considerare la 
sfera della giustizia, limitata dal suo indiretto rapporto con 
l'egoismo. (V. Introdue., parte ITT, B, 2, pag. xxiv). 


presuppongono sempre un certo grado di uguaglianza, 
bensì avremmo da una parte un comando assoluto e dal. 
l'altra un'obbedienza servile. Qualunque cosa noi desi 

derassimo, esse dovrebbero consegnarcela immediata. 

mente; il nostro permesso costituirebbe l'anica garanzia 

di ogni loro proprietà; la nostra SOI SSSIOnE ela no. 

stra bontà sarebbero gli unici freni con cui esse potre) 

hero contenere il nostro volere privo di vincoli legali e 
poichè nessun inconveniente potrebbe mai derivare dal 

l'esercizio di un potere così saldamente costituito dalla 
stessa natura, i vincoli della giustizia e della proprietà, 
essendo affatto inutili, non avrebbero mai luogo in una 
forma di associazione così ineguale. È questa, evidente. 
mente, la condizione degli uomini nei riguardi degli 
animali domestici; e altri meglio di me potrà stabilire 
fino a qual punto gli animali possano dirsi esseri ragio- 
nevoli (1). La grande superiorità degli Huropei inciviliti 
dli fronte agli Indiani barbari (2) ci ha indotto ad im- 
maginare che noi ci frovassimo in una condizione simile 
anche rispetto a questi popoli e questo ha fatto sì che 
nel nostro modo di trattarli, non tenessimo alcun conto 
dei vincoli della giustizia e perfino di quelli della uma- 


(1) Contro l'ipotesi di Rex 


filosofo francese (1596-1650) il 
l'anima e quindi dell'attività mentale degli animali - lo H. 


; (2) Nel see. xvirr si persisteva ancora a chiamare indi. 
gli aborigeni delle due Americhe, con una SL 
abusiva derivante dall’errore dî Colombo che Scambiò la 
terra di America con l'India cui egli si proponeva di siun 
gere attraverso l'Oceano Atlantico. Ca 


——t- 


nessun legame nè di natura nè di interesse. 


nità, Presso molti popoli il sesso femminile sì trova in 
una condizione di simile schiavitù e le donne non pos: 
sono possedere nulla in opposizione ai loro padroni e 
signori. Ma per quanto î maschi, quando siano uniti, 
posseggano in tutti i paesi la forza fisica sufficiente per 
mantenere una tirannia così assoluta, è tale, tuttavia, 
la seduzione e la grazin delle loro belle compagne, tanto 
insinuante è il loro modo di fare che le donne sono riu 
scite, generalmente, a spezzare questo legame di subor- 
dinazione ed a dividere con l’altro sesso i diritti @ î 
privilegi inerenti a dei veri e proprî rapporti sociali, 


21. — Se, per la costituzione naturale della specie 
umana, ogni individuo avesse in sè stesso tutte le facoltà 
necessarie alla propria conservazione ed alla propaga- 
zione della specie; se ogni principio sociale ed ogni 
rapporto tra uomo è uomo fosse stato negato dall’in- 
tenzione del Creatore Supremo, evidentemente un tale 
essere solitario, come sarebbe incapace di rapporti s0- 
ciali e di linguaggio, così lo sarebbe anche di ogni 
sentimento di giustizia. Se il rispetto e la tolleranza 
teciproca mon servissero a niente, nessun essere ragio- 
nevole avrebbe mai subordinato a questi principî la 
propria condotta e nessuna considerazione intorno alle 
conseguenze future avrebbe mai potuto trattenere Ir 
rompere sfrenato delle passioni. E poichè in una simile 
ipotesi ciascun individuo non amerebbe che sè stesso ed 
esclusivamente da esso e dalla sua attività personale 
dipenderebbero la sua sicurezza e la sua felicità, così 
egli non mancherebbe mai in nessuna occasione di recla- 
mare, con tutte le sue forze, la preferenza sopra tutti 
gli altri esseri, non sentendosi vincolato ad essi da 


Ma supponiamo che la natura ponga l'unione dei 
sessi; sorgerà immediatamente una famiglia; e, una 
volta scoperto che questa non può sussistere se non per 
la osservanza di certe norme particolari, queste verranno 
immediatamente seguite, senza però che esse estendano 
le loro prescrizioni al resto del genere umano. Suppo 
niamo, inoltre, che parecchie famiglie si ritmiscano tra 
loro in nna società la quale sia affatto indipendente 
rispetto a tutte le altre; le regole che mantengono la 
pace e l'ordine sociale si estenderanno per tutta l'esten 
sione di questa società; ma portate un solo passo più in 
là esse perderanno la loro efficacia diventando, in questa 
muova sfera, completamente inutili, Supponiamo, an- 
cora, che parecchie società distinte si trovino fra loro 
in uno speciale rapporto di scambî e di servizi reci- 
proci: i confini della giustizia si allargheranno ancora 
in rapporto alla maggiore ampiezza dei rapporti sociali, 
La storia, l’esperienza e la ragione ci mostrano a suffi- 
cienza questo naturale progredire dei sentimenti umani 
eil graduale ampliarsi del rispetto che noi abbiamo per 
la giustizia, man mano che avvertiamo Putilità sempre 


più vasta di questa virtà (1). 


Parto II, 


22-23. — (Alla medesima conclusione — che, cioè, la 
Utilità sociale costituisea la causa ‘ultima delle leggi 
della giustizia — si giunge esaminando le leggi parti- 


(1) Secondo lo H., dunque, Ia vita sociale è 
o s ’ , naturale al- 
l'uomo in quanto è fondata sulla unione sessuale è sulla a 
stessa degli individui che non possono esistere nè esplicarsi 
al di fuori di ogni rapporto con gli altri uomini; e, nella misura 


= 29 — 
giustizia e determinano la pro 

dell'umanità costituisce sempre 

queste leggi civili le quali Tap” 
presentano in ogni caso il mezzo migliore con cui sì 
possono promuovere gli interessi sociali: lo H. scarta, 
infatti, come inattuabili ed oltremodo pericolose, le due 
regole della proporzionalità e della uguaglianza quali 
norme regolatrici dei rapporti umani in vista della pace 


è dell'ordine sociale). 


colari che regolano la 
prietà. Il bene generale 


lo scopo ultimo di tutte 


concludere che nel deter- 

minare le leggi che regolano la proprietà dobbiamo, 

anzi tutto, tener conto della natura e della condizione 

propria degli uomini; dobbiamo respingere le false appa- 

renze per quanto attraenti esse possano essere; e dob- 

biamo ricercare quelle regole che sono; nel complesso, ne 

più utili e più vantaggiose. Il buon senso ed un pi jr I 

esperienza sono più che sufficienti a questo scopo, pur 

chè gli uomini si tengano lontani tanto da am'avidità 

troppo ristretta, quanto da un entusiasmo troppo esteso 
Chi non comprende, per esempio, che tutto quan 

un individuo produce o perfeziona con l'arte o co 

dustria deve essergli garantito per sempre, 0 sco] 

di incoraggiare delle abitudini e delle ‘capacità tanto 

utili? © che, sempre in vista di questo scop tà, 

amelie Ja proprietà deve essere ereditata dai figli 

parenti? E che deve essere possibile alîe i 


tratto, allo scopo di promuovere quello. 


24, — Possiamo, dunque, 


Atessa in cui lo è la vita sociale, è 

mento della giustizia, sese o BS: 
essenzialmente su di una convenzione e tion de 
originario e costitutivo dell'umana na 
parte III, B, 2, pag. xxv-xxXVI). — 


== 


commercio che sono tanto vantaggiosi alla 
umana? E che ogni contratto ed ogni promessa devono 
essere scrupolosamente rispettati a fine di assicurare 
quel credito e quella reciproca fiducia che promuovono 
largamente l'interesse generale dell'umanità? 
Esaminate gli scritti di coloro che credono all'esi 
stenza dî un diritto naturale (1); troverete sempre 
qualunque sia il principio da cui partono, essi sono 
sicuri di approdare, infine, a questo risultato: di asse- 
gnare, cioè, quale causa ultima di tutte le norme da 
loro stabilite, Putile e l'interesse del genere umano, 
Un’affermazione fatta così, a dispetto deî loro stessi 
Sistemi, la ben più valore che non se ne fosse la natu- 
rale conseguenza, 

E, in realtà, quale altra ragione potrebbero essi dare 
del fatto che questo debba esser mio e quello tu0, una 
Volta che la natura, così poco previdente, non ha certo 
posto mai simili distinzioni? Gli ogge 
attribuiti questi aggettiv 
estranei ; 


S( >cietà, 


che, 


tti cui vengono 
i ci sono, di per sè, affatto 
essi sono del tutto separati e disgiunti da noi 
e niente altro che l'interesse generale della società può 
stabilire tra noi e loro un qualche legame, 


25. — Si danno cer 


ti casi in cui questo criterio del- 
l'utile sociale non basta a determinare una data legge 


———& 


(1) L'idea di un diritto naturale fu coltivata Specialmente 
presso i Romani che, contrapponendo lo Jus naturale allo 
Jus civile, considerarono il primo come il substrato ideale 
universale ed assoluto delle varie leggi particolari; ma di c880 
Sl occuparono largament i 
dell'età 


_ 


Pa 
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1 perchè sé l'interesse della società esige che 


in quella data circostanza vengil seguità una norma di 
giustizia, Don è però capace di stabilire quale normil 
ticolare debba essere scelta tra diverse tutte ugual 

lì, In questi casì è necessario ricorrere alle più 


particolare 


pal' 
mente uti 
sottili analogie. 

Ma, talvolta, 


viene meno ele leggi civili son 
joni tutte artificiali, pur 
1 di cont 


riterio della amalogia 

a stabilite in base 

d’impedire quella 
inui dissidi, sarebbe 
vita sociale. Anche in questi 
itive hanno sempre, in ultima 
entale, l'interesse della 


anche questo © 
o allor: 


du conveng 
incertezza che, 
oltremodo dannosa alla 
casi, quindi, le leggi pos 
come ragione fondam 


essendo causi 


analisi, 
società. 


26, — In generale O 
relative alla proprietà son 
torità delle leggi civili le qua 
modificano 6 trasformano le norme del diritt 

7. 


tuzione del governo, 


relative alla co 2 
lla religione, agli scambi ed all 


alla religi né i 


RES 7, ppi 


di scienza politica che è pieno di osservazioni Acute np 


brillanti e non manca di solidità (1). 

Che cosa è la proprietà di un individuo? Ul 
che egli, ed egli soltanto, può legittimamente 
Ma quale regola abbiamo noi por poter distinguere que, 
oggetti? Per stabilire ciò bisogna ricorrere alla costi 
tuzione sociale, agli usi, ai precedenti, alle : 
a cento altre circostanze, aleune delle quali sono co. 
stanti e necessarie, altre variabili ed arbitrarie 
termine ultimo nel quale certamente tutte conv: 
è l'interesse ed il benessere della società um 
Ove questa circostanza sia trascurata, niente può appa- 
rire più fantastico, più artificioso e perfino più super- 
Stizioso di tutte le leggi relative alla giustizia ed alla 
proprietà o almeno della maggior parte di esse. 

(Le Superstizioni, infatti, sono ridicole e prive di 
fondamento in quanto la venerazione o l’orrore che in 
esse hanno tanta influenza sull’animo umano non hanno, 


in realtà, una causa adeguata), 


utto ciò 
usare, 


Sti 
malogie f 


i ma il 
engono 
ana. 


27. — Potrebbe sembrare ad un osservatore superfi 


ciale, o meglio ad uno Speculatore troppo astratto, chie 
il sentimento della giustizia sia, in ogni caso, qualche 


(1) Fu questi Carlo di Secondat, barone de la Brède e di 
MONTESQUIEU; egli nacque al castello de la Brède (Bordeaux) 
nel 16896 mori a Parigi nel 1755. Aveva perciò 62 anni quando, 
nel 1751, lo H. pubblicò questo Saggio e solamente tre anni 
avanti, nel 1748, egli aveva pubblicato la sua opera princi- 
pale L'esprit des lois in cui considera appunto la legislazione 
sociale come un fatto naturale che riflette, nella sua varietà, 
la varietà delle condizioni 6 delle cause da cui scaturisce, 
(Vi Introdue,, parte III, B, 2, PAZ. Xxy). 

(Segue qui una lunga nota dell'A. relativa ad alcune 8uG 


divergenze dal pensatore francese, di cui pure egli accetta 
la tesi fondamentale). 
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che, sottoponendo 
ia, ossia ciò che sì dice pro: 
to esame da parte del senso 
lla scienza, non sia possibile trovare nemmeno con 
3 accurata; indagine alcun fondamento adeguato 
ntimento morale. To posso 
nutrimmi legittimamente dei frutti di quest’albero ; ma 
un delitto se tocco ji frutti di un altro albero 
sì trova dieci passi più in là. 
abito un'ora fa mi sarei meri- 
un uomo pronunciando 


di simile & queste superstizioni è 
1 . SITI: 
di questa giustiz 


riotà (1); nad un simile acu 
prietà 


così 
l'oggetto 


e de 
la più È 
alle distinzioni poste dal sé: 


commetto 
della medesima specie che 
Se avessi indossato quest 
tato una pena severissima ; i 
poche sillabe magiche, ha resoxora idoneo al mio uso 


ed al mio seryizio. Se questa casa fosse posta nel terrì- 
torio vicino io avrei fatto male ad abitarla; ma essendo 
situata da questa parte del fiume è soggetta ad una 
legge municipale diversw grazie alla quale io non in- 
corro; facendola mia, in nessun biasimo ed in nessuna 
censura, Insomma, si potrebbe pensare che lo stesso ge 
nere di ragionamenti con cui si riesce a smascherare con 
tanto successo la superstizione, potesse essere applicato 
anche alla giustizia e che non fosse possibile indicare, 
in questo caso più che nell’altro, quella qualità dell’og- 
getto, o quella circostanza precisa che costituisce il fon- 
damento obbiettivo del nostro sentimente (2). 1 
a 
ingombrante; la second i 3 Si o Re 
pre a da SsRS0 E Aiea Soa 
del genere umano e per il sussi 


sa 


mi 
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società. Quando si faccia astrazione di questa, cireo 
stanza (poiche essa è troppo evidente per poter Dasgara 
inosservata) bisogna riconoscere che ogni rispetto per il 
diritto e per la proprietà appare intieramente privo di 
fondamento al pari delle superstizioni più grossolana è 
volgari. Se gli interessi della società non fossero in 
giuoco, il fatto che certi suoni implicanti CONSENSO, pro 
uunciati da un altro individuo, abbiano la virtà di cam. 
biare la natura delle mie azioni riguardo ad un dato 
oggetto, sarebbe tanto incomprensibile quanto lo è il 
fatto che una certa formula liturgica recitata da un 
sacerdote che indossi un certo abito e mantenga un certo 
atteggiamento sia capace di consacrare un ammasso di 
Inattoni è di legname e di renderlo, d’allora in poi e per 
sempre, sacro (1). 

Queste considerazioni sono ben lontane dall’indebo. 
lire l'obbligatorietà della giustizia o dal diminuire in 
qualche maniera il nostro più sacrosanto rispetto per la 
proprietà; chè anzi tali sentimenti non possono che 
trarre nuova forza da simili riflessioni, Poichè quale 
Drincipio più solido può essere ricercato 0 pensato per un 
qualche dovere, dell’osservazione elie la società, umana e, 
anzi, la stessa umana natura non potrebbero sussistere 
senza di esso; e che esse gi eleveranno, inoltre, tanto più 


——_—_—_—_—_—_—__ 


dottrine degli Jusnaturalisti; ma che mostra quanto incerto 
fosse il concetto dello H. riguardo al valore morale, (V. In- 
troduz., parte III, B, 4, Pag. XXXIV), 

(1) In armonia con le sue idee sulla religione lo H. iden- 
tifica qui, erroneamente, il rituale religioso con Ja semplice 
superstizione. (Segue anchéè qui una lunga nota dell'A. in cui 
egli mostra, con ulteriori esempî, come le più sottili Variazioni 
del nostro sentimento della legalità abbiano Sempre il loro 
fondamento nell'utile Hociale, (V. Introdue., parte III, B, 2, 
Pag. xxv), 
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cità, quanto più 


ece della feli p 
esso dovere. Viel 


in della perfezioni 
he a quello st 


nell@ Y 
e è il rispetto € 


inviolabili 
tributato? 

chiaro. Poichè il fine specifico 
della giustizia, è, evidentemente, quello di promuovere 
l'interesse pubblico e di mantenere la società civile : 

o il sentimento della giustizia deriva dalla nostra ri- 
ilessione sopra questo fine specifico; Oppure come la 
fame, la sete ed altri appetiti, come il rancore, Vattae- 
camento alla vita, l’amore per i propri nati ed altre 
passioni, €ss0 scaturisce da un istinto semplice @ ori. 
ginario dell’anima umana che la natura avrebbe intro- 
dotto in lei in vista di questi scopi salutari (1). Se 
questo secondo caso fosse vero ne seguirebbe che la 
proprietà che è l'oggetto della giustizia, dovrebbe essere 
essa pure determinata in base ad un istinto semplice e 
originario, indipendentemente da ogni ragionamento e 
da ogni riflessione. Ma chi ha mai sentito in sè la voce 
di un tale istinto? O è forse questo un campo in cui 
sia possibile fare nuove scoperte? Per la medesima rar 
gione noi potremmo, allora, aspettarci di scoprire nel 
corpo umano «ei nuovi sensi sfuggiti fino ad oggi all’os- 
servazione di tutti gli uomini, : redatta 


28, — Il dilemma è 


29. — Ma di più; per quanto sembri una cosa n 
blicissima dire che noi distinguiamo naturalm 


(1) Lo H. confuta, 
semplicistico, la t 

ì precetti della gi 
comm della natura umana e le 
PAGO ne formazioni sociali Tonin 
lizzare nel modo migliore POR DE 
trodue., parte III, B, 2, pag. xv). — 
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proprietà con un sentimento istintivo, si Vede che, în 
realtà, sarebbero necessari, a questo scopo migliaia di 
istinti differenti le cui funzioni dovrebbero esplicargi 
sopra oggetti della maggior complessità e difficilissim 
a discernersi. Poichè quando si passa a definire in che 
cosa consista la proprietà si vede che questa relazione 
si risolve, in realtà, in un possesso acquisito 0 con loc. 
cupazione, o con l’industria, 0 con la prescrizione, o con 
l’eredità, o con il contratto, ecc. E possiamo forse pen. 
sare che la natura ci istruisca, con un semplice istinto 
originario, sopra tutti questi mezzi di acquisto? 

Le stesse parole di eredità e di contratto esprimono 
idee infinitamente complesse e, per detinirle esatta 
mente, non si sono trovati suflicienti cento volumi di 
leggi è mille di commenti. Potrà forse la natura, i cui 
istinti negli uomini sono tutti tanto semplici, abbracciare 
Oggetti così complessi e artificiali @ vorrà essa creare una 
creatura ragionevole per non aftidare, poi, nessun com- 
pito specifico alle operazioni della sua l'agione? (1). 

Ma se anche giungessimo ad ammettere tutto ciò, 
questo non basterebbe a soddisfarci. Le leggi positive 
possono certamente trasferire Ja proprietà. Ora è forse | 
in grazia di un altro istinto originario che noi ricono: 
Sciamo l'autorità del re e del senato e segnamo i confini 
della loro giurisdizione? Perfino ai giudici va ricono- 
Sciuta, per la tutela della pace e dell'ordine Sociale, una 
autorità decisiva nella determinazione della proprietà, 
anche se la loro sentenza è erronea ed ingiusta. E forse | 
chie noi abbiamo delle idee originarie e innate dei pre- 
tori, dei cancellieri e dei giurati? Chi non vede che tutte 


RIE 

(1) Non bisogna dimenticare che per lo H. il fondamento 
Psicologico della Biustizia è costituito esclusivamente dalla 
ragione. (V. retro, $ 17, pag. 24, nota ] ) 
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queste istituzioni derivano unicamente dalle esigenze 


della società umana? È ni 
Gli uccelli di una stessa specie costruiscono tutti il 


nido nello stesso modo in ogni tempo € in ogni luogo= 
e in questo noi vediamo la forza dell'istinto. Gli UODUDE 
nelle diverse epoche e nei diversi luoghi costruiscono IM 
modo differente le loro case, ed in ciò noi riconosciamo 
l’intlusso della ragione è del costume sociale. Ad una 
simile conclusione possiamo giungere confrontando 
l'istinto della generazione con la istituzione della pro- 
prietà. 
% vero che, per quanto grande sia la varietà delle 

leggi civili, esse si accordano sempre con abbastanza 
regolarità nelle loro linee fondamentali, poichè i fini 
cui esse tendono sono ovunque esattamente gli stessi. 
Ma anche le case hanno tutte un tetto, dei muri, delle 
finestre e dei camini, pur essendo diverse tra loro per 
la forma, per l’aspetto e per i materiali impiega 06 
fine di queste costruzioni, miranti ad assicurare agli 
uomini gli agi della vita, rivela la loro origine { 
ragione e dalla riflessione in modo non più evidente 
quanto non faccia il fine delle leggi civili ch Rev 
gono anch'esse uno scopo simile - Sta 


nate nelle norme relativ: 
inelinazioni e tendenze dell 
tigliezze ed astrazioni 

menti legali; ti ) 
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siamo tanto abituati a biasimare l'ingiustizia, che Non 
sempre ci accorgiamo di Ayere Immediatamente Dre, 
sente alla nostra coscienza il pensiero delle CONEA 
guenze dannose che ne Tiatie (1). Per la medesima 
ragione è facile che ci sfugga il significato Profonda 
delle idee più familiari; e così pure tutti noi abbiamo In 
tendenza a ripetere in modo meccanico ciò che abbiamo 
compiuto frequentemente in vista di certi scopi, Senza 
bisogno di avere presenti, ogni volta, alla coscienza 
quelle riflessioni che per la prima volta ci SPINSEro a 
questi atti. La giustizia è tanto universalmente Utile, o 
meglio tanto necessaria, e tende ovunque alle medesime 
regole tanto affini tra loro, che in tutte le società se 
ne forma ben presto l'abitudine: cosicchè solamente con 
Un auto esame noi possiamo porne in luce il vero fon. 
damento. Con tutto ciò la questione non è poi tanto 
impenetrabile che non ci capiti ad ogni momento, nella 
vita comune, di ricorrere al principio dell'utilità gene. 
rale e di chiederci che cosa ne sarebbe del mondo se pre- 
valesse questo modo di agire, o come potrebbe sussistere 
la società in preda a tali disordini. Se la distinzione C) 
la separazione tra Je proprietà private fosse affatto 
inutile, come si spiegherebbe il fatto che essa sia stata 


attuata nella società? 


sl, Ci Sembra, così, nell'insieme di essere riusciti 
& porre nettamente in Ince la forza di questo principio 
sul quale abbiamo insistito e di poter stabilire in quale 
misura la stima e l'approvazione morale possano prove- 
nire dalla considerazione dell’interesse e dell'utilità ge- 


(1) È questa una conseguenza dell'associazione delle idee la 
quale ha, secondo lo H., un'importanza capitale nella costituzione 
del sentimento morale, (V. Introduz., parte III, B. 5, Pag. xxxv), 


a necessità della giustizia come condizione di 
della società costituisce Punico fondamento fa 

irtà + e poichè la giustizia è, tra le virtù sociali, 
unta ed universalmente stimata, possiamo 
led a che questa circostanza dell’utile ha, in ge 
Goran ;ù forte e più ampia efficacia sopra i nostri 
DO va Da lei deve, perciò, derivare în gran parto 
PSR attribuito al sentimento umanitario, alla be- 
ga all'amicizia, alla socievolezza e a tutte ta 
altre virtù sociali di questo genere, NOICHA essa costi- 
tuisce l'unica sorgente della, approvazione amorale ia 
butata alla fedeltà, alla giustizia, alla veridicità; all’in- 
tegrità di carattere e ad ogni Bitta simile dote o prin- 
cipio socialmente utile e stimabile. 

T, infatti, perfettamente conforme alle tegole della 
filosofia ed anche del ragionare comune VPattribuire ad 
nn dato principio, che abbia dimostrato în una parti 
colare circostanza potenza ed efficacia, una forza iden- 
tica in tutte le circostanze simili: è questa, appunto, 
la regola principale del metodo filosofico di Newton (1). 


nerale. L 
esistenzil 


(1) « Prinoipia » libro INI (Nota dell'A.). — Isacco NewrON, 
riato nel 1642 a Woolsthorpe (Lincolnshire), morto nel 1727 
a Kensington (Londra), il sommo scienziato che perfezionò 
la concezione meccanica della natura, enuneid ed applicò 
nella sua ‘opera: Prinoipî di filosofia naturale (Trad. ital. par: 
zialo, Roma 1925), i principî di un metodo che integra insieme. 
induzione e deduzione, osservazione e calcolo. 

Non è facile farsi un'idea del prestigio che le scoperte. 
le dimostrazioni di Newton esercitarono in tui ) 
see, xvm au tutti gli spiriti d'Europa: influsso che potreb) 
essere paragonato a quello delle teorie di Darwin 
800, xTx; ma che fu più profondo, più universale, più 

Ciò che lo Hume apprezzò soprattutto 
carattere positivo del sno metodo; ed egli 
a trasportare questo metodo ì 
della natura umana 


puta 7 TI postal 


SEZIONE IV. 
Dello Stato. 


32-39. — (utile sociale costituisce Punico fonda. 
mento anche di tutte quelle norme che regolano la vita 
di uno Stato nei suoi rapporti interni ed esterni. 

1° Esso sta alla base della costituzione dello stesso 
Governo e del dovere di obbedienza proprio dei sudditi ; 
poichè, secondo lo Hume, il Governo non ha altra fun- 
zione che quella di tutelare la pace e l’ordine nella; s0- 
cietà umana facendo rispettare la giustizia tra gli uomini 
î quali non hanno abbastanza sagacia per accorgersi 
dell'utile che deriva a loro stessi dalle Jeggi politiche, nè 
abbastanza forza d’animo per sacrificare un piacere im- 
mediato ad un interesse maggiore, ma lontano. 

2° Esso sta alla base del Diritto Internazionale 
che regola i rapporti fra i varî Stati, e determina le 
norme particolari per la conservazione di questi stessi 
apporti. La minore obbligatorietà propria delle norme 
di questo Diritto di fronte a quelle del Diritto Civile di- 
pende appunto, dalla minore utilità che hanno le prime 
di fronte alle seconde nei riguardi della vita umana: 
perchè, mentre Ia vita sociale è indispensabile alla na- 
tura stessa dell’uomo il quale non può nè vivere nè 
esplicarsi al di fuori di lei, le società nazionali possono 
benissimo sussistere — e tanto più lo potevano nelle 
condizioni di vita proprie del see. xvi — anche indi- 
pendentemente da ogni pacifico rapporto tra di loro. 


3° L'utile sociale sta alla base anche della virtà di 
castità e di fedeltà al tetto coniugale: perchè l'unione 


erge et 


erronee er 


vare e 
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tori è Un® condizione indispensabile per la vita 
debole infanzia dell’uomo. Per 

appunto il dovere di fedeltà è ben più rigoroso 
Rn che non per gli uomini, perchè Vinfedeltà 
me è molto più dannosa per l'integrità della 
di quella dei secondi. E se questo dovere di fe- 
r la donna anche oltre V’età in cui la 
a cesserebbe di essere pericolosa per 
ase al principio di associa- 
me generali che 


eni 


do Coi, data la lunga e 


dei fi 
quest 

er le 
delle pri 
famigli 
deltà si estende pe 
n osservanzi 


sua DO È È 
ciò avviene In h 


la famiglia, 
elle idee grazie al quale le nor 


criterio di lode e di biasimo morale, ven- 
tre il principio di utilità da cui origina- 


zione d 
gervono come 
gono estese ol 
riamente sorsero. 

4° L'utilità sociale sta pure alla base delle regole 
del galateo che lo Hume — con la solita confusione 
nel suo concetto del valore morale — considera come 
una specie di moralità in tono minore indispensabile 
per il mantenimento dei rapporti mondani tra gli uo- 


mini, 


In ogni caso, insomma, le norme che regolano i rap- 
porti sociali, di qualunque genere esse siano, sì fondano 
essenzialmente — come quelle più universali della giu- 
stizia — sulla loro necessità per il mantenimento ‘di 
questi stessi rapporti. E questa necessità è tanta, che 
perfino le associazioni a delinquere hanno bisogno, per 
potere sussistere, che i loro membri rispettino tra di 
loro quelle leggi della giustizia che essi violano nei rap- 
porti con gli altri uomini; è tanta che le forme più fri- 
vole di società sono anch'esse necessariamente regolate 
da norme speciali, siano pur frivole ed effimere ; è tanta 
che ogni specie di relazione tra gli uomini — anche il 
duello, anche il pugilato, anche la guerra, anche la cir 


PRE ARTO 


ta 


colazione stradale — deve essere regolata, per Poter 
sussistere, da norme stabili e fisse, convenzionali ed 
arbitrarie, sia pure, ma necessarie per i] mantenimento 
di quei dati rapporti). 


SEZIONE Vv, 
Perchè l'utilità piace. 


PARTE TI. 


40, — Sembra una cosa tanto naturale far dipen. 
dere l’approvazione da noi tributata alle virtù sociali 
dalla loro utilità, che potremmo aspettarci di ritrovare 
questo principio in tutti quanti gli scrittori di morale 
come il principio fondamentale di ogni loro disquisizione 
e di ogni loro ricerca. ® facile constatare, infatti, con 
quanta frequenza si ricorra, nella vita quotidiana, a 
questa circostanza dell’utile e nessuno mette in dubbio 
che la maniera Inigliore per tessere l'elogio di un dato 
individuo sia quella di porre in luce la sua utilità pub- 
blica e di enumerare i servigi da lui resi agli altri indi. 
vidui ed alla società, Quanto son più apprezzati gli 
Stessi oggetti inanimati, quando la regolarità e Pele- 
ganza delle loro parti non impedisce loro di servire a 
qualche scopo pratico (1) HE quanto soddisfacente riesce 


valore non può essere in alcun modo paragonato al valore 
morale, mostrano anch'essi, quanto incerto sia il concetto 
dello H. riguardo alla valutazione etica. Veramente qui ogli 
ha coscienza della differenza fondamentale esistente tra queste 
duo specie di apprezzamenti (V. avanti, pag. 43, nota 2); 
ma si accontenta, come vedremo, di una Bpiegazione affatto 
insoddisfacente, (V. Introduz,, parte II, B, 7, pag. LXIV). 
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fienzione Ai una qualche sproporzione 0 defor: 
a in certi oggetti, quando essa ponga in 
a quella costruzione particolare 
cui si mira! Così una nave sembrerà ad 
a chiunque g'intenda un poco di navi- 
lla quando la sua, poppa è larga e 
ronfi ® parag che Don se fosse costruita 
x 3) precisa regolarità geometrica 1n CONARGIZIONE con 
Mi le leggi della meccanica. Un edificio le cui porte 
ele cui finestre fossero perfettamente quadrate, urte- 
rebbe Pocchio appunto per questa sua proporzione che 
mal si adatta alla figura dell’uomo per il cui uso la 
costruzione è stata ideata. Ghe c'è dunque di strano se 
un uomo, le cui abitudini e il cui modo di fare siano 
nocivi alla società e pericolosi 0 dannosi per chiunque 
abbia qualche contatto con lui, divenga per ciò oggetto 
di disapprovazione e comunichi a chiunque V'osservi (1) 
i più forti sentimenti di disgusto e di odio? (2). 

Ma, forse, ciò che per tanto tempo ha trattenuto i 


filosofi dall’introdurre nei loro sistemi di etica il prin- 


la giusti 


ez 


(1) La grande novità introdotta dallo H. nel pensiero 
morale è il trasferimento del giudizio etico dall’agente allo 
spettatore: chi giudica originariamente, della moralità di una 
data azione è lo spettatore, non l'agente il quale avverte il 
sentimento dell'obbligo. solo in seguito nd una associazione 
tra l’azione da lui compiuta © l'approvazione 0 disapprovazione 
tributatagli dagli altri o da lui stesso tributata ad altri in 


casì simili. (V. Introduz., parte III, B, 6, pag.xxxv e pag. XXXVI). 
(2) Non si deve pensare che, potendo un oggetto inanimato 
essere utile quanto un tomo, esso pure debba, secondo la 
nostra dottrina, essere dichiarato virtuoso. I sentimenti 
tati dalla considerazione dell’utile sono, in questi due 
aseni diversi: l'uno è misto di affetto, di stima, di 
zione; l’altro, no. Allo # «modo, un oggetto I 
può avere un bel colore ed essere ben ‘proporzionato prop1 
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cipio dell'utile e il suo contrario e lì ha indotti a ricor l 
rere piuttosto a qualche altro principio nello SPIGRAVA Î 
l'origine del bene e del male morale, è stata la dificolt) 
che si incontra nel tendere conto di questo potenp, 
influsso che l’ntilità ha sulla sensibilità, umana (1), 
Senonchè il fatto che non si riesca a Spiegare in Maniary 
soddisfacente un certo principio dato dall’esperienza 
nè a risolverlo în altri principî generalî, non è una 
buona ragione perchè lo si debba negare. E se si fogge 


—___& 


come un corpo umano senza che, tuttavia, noi possiamo in. 
namorarcene, 


nimati siano forniti delle stesse qualità, tuttavia essi non 
Baranno mai capaci di eccitare Bli stessi sentimenti. È vero 
che le qualità benefiche di certa erbe e di certi minerali ven. 
gono talvolta chiamate virtù, ma questo deriva da una biz- 
zarria del linguaggio della quale non si può tener conto în 


f 
1 
inanimati, quando ci sono utili, siano sempre accompagnati 
da un certo sentimento di approvazione, tuttavia questo sen. 
timento è così debole, così diverso da quello con cni noi ApPprez- 
zinmo, per esempio, un magistrato 0 uno statista benefico, > 
che essi non possono assolutamente esser messi allo stesso 
livello. Spesso Ja minime variazioni in un Oggetto bastano a È 
distruggere un sentimento, anche se le qualità restano iden- È 
tiche. Così il medesimo tipo di bellezza, trasportato in indi- È 
vidui di resso diverso, non ecciterà alcuna passione AMOrOSA, È 
ì 
È 


dolla stessa natura era l'utilità che i CIRANATOT 6 gli Errconet 
ponevano a fondamento delle leggi civili, Solamente nell'età 
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tante sopra questo argomento non 

stati imbarazzati a spiegare questo influsso 
ALIA eda riportarlo ad altri principî della natura 
di noti e più universalmente riconosciuti. 


; un solo ig 


umana 

Im base alla evidente utilità propria delle 
DE Gociali, gli scettici antielti e moderni (1) hanno de- 
De facilmente che ogni distinzione morale deriva dal. 
As alione ed è stata da prima inventata e poi imposta 
dall'arte degli uomini di Stato allo scopo di rendere gli 
uomini più maneggevoli e di domare quella ferocia e 
quell’egoismo naturali che li rendevano inetti alla vita 
sociale. E; veramente, bisogna riconoscere che que- 


; 
Ì 
| 
î 
i 


e 
one di utile sociale viene posta a fondamento 
della moralità; questa tendenza che traluce già nella conce- 
zione dello HOBBES, il quale considerò la moralità come l’in- 
sieme delle norme tendenti direttamente alla conservazione 
dei rapporti sociali fra gli uomini, e che si ritrova nei mora- 
liti posteriori a lui, sì affermò, poi, decisamente con lo SHAF- 
1rssury il quale dichiarerà morali quelle azioni che hanno 
essenzialmente come fine diretto il bene altrui. (V. Introduz., 
parte III, A, pagg. NV e xy). 

(1) Lo scetticismo è un atteggiamento, di pensiero conti- 
nuamente affiorante nella storia della ‘filosofia «che consiste 
nel negare l’esistenza di ogni valore assoluto; per quanto 
riguarda l'etica, in particolare, ìl pensiero scettico nega “alla 
moralità ogni fondamento di universalità @ di assolutezza, 
riducendola ad un ordinamento tutto relativo © convenzionale — 
che non scaturisce da elementi universali 6 costitutivi della 
natura umana, bensì le viene imposto dal di fuori. ur 

Iniziatori della scettica vanno considerati gli antichi 
Sorrsti che, nel v sec, a. U., posero nettamente in luce la piena ua 


relatività di tutte le cose — e particolarmente delle opinioni — 


modern® la nozi 


aa 


morali — ed il carattere eteronom: 
| postaristotielica (tv seo. i. C.) la posiz 
n ‘IRRONE d’Elide 0, poco. dopo l Li 
| ionsiLao, da tutta la scuola platonica, 
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Sto principio dell’imposiz 
zione ha tanta eflicacia da essel'e, spesso 
aumentare o diminuire oltre il loro gra 3 
sentimenti di approvazione e di biasimo ti cagi 
particolari, perfino di ntemente da 
ogni principio naturale, un nuovo Sentimento < ; 
genere; come avviene evidentemente in tutte le T'egole 
e le pratiche Superstiziose, Ma certamente nessuno Cha 
rifletta con un po’ di acume a Queste cose potrà mai 
ammettere che tutte quante le inelinazioni 0 le AVVer. 
sioni morali abbiano tale origine. Se la natura non 
avesse posto il fondamento delle determinazioni morali 
nella stessa costituzione originaria dell’animo umano, i 
termini di pregevole e spregevole, amabile e odioso, 
nobile e vile non avrebbero mai trovato posto in nes. 
suna lingua nè gli statisti, anche se avessero potuto in- 


ione esteriore e del; 


li questo 


tamente anteriore allo H. lo scetticismo morale era abba. 
Stanza comune nella società elegante inglese; ma parlando 
di scettici moderni, lo H. si riferisce qui evidentemente ai due 
grandi filosofi che l'avevano preceduto: T. HoBBes e G. Locke, 
i quali concorrevano entrambi in quella specie di nominaliamo 
O scetticismo morale che rifiutava all’etica ogni valore reale, 
Il primo, infatti, riducendo la moralità all'insieme di tutte 

b, quelle norme che mirano essenzialmente alla conservazione 
dei rapporti sociali è Bpiegando questi rapporti non como 
scaturiti dalla natura dell’uomo, eminentemente egoistica e 
| antisociale, bensì como il risultato di una convenzione arbi- 
traria, veniva a togliere alle norme morali ogni fondamento 
assoluto ed universale identificandole con la volontà del legis- 
f Il secondo, camminando sulle orme dello Ho8Brs, 
ch'egli il bene morale come la conformità dei nostri 
olontà di un legislatore che è per lui il legislatore 
ioè Dio, e di conseguenza, Più che all'efficacia della 
ne statuale, egli diede importanza al costume ed 
azione religiosa quali mezzi essenziali per imporre 
ini il rispetto del dovere, (V. Introduz., parte III; 


Ml 


L4ATT 
‘ebbero mai riusciti & renderli 


uesti termini, sar 
chi li udiva vi assoclasse va 


itare 0 x 
ee a far sì che 


è più superficiale di questo parar 
scettici; © sarebbe una fortuna sé, negli 

di ben più astrusi della logica e della metafisica, si 
REA superare i cavilli di questa setta filosofica con 
DI stessa facilità con cui è possibile farlo nelle scienze 
ratiche e più intelligibili della politica e della morale. 

Bisogna, dunque, ammettere che le virtù sociali 
abbiano nella loro stessa natura un’attrattiva ed una 
amabilità tale che fin dall’inizio e anteriormente ad ogni 
imposizione e ad ogni ammaestramento li raccomandi 
alla stima degli uomini indipendentemente da ogni edu- 
cazione e li impongw al loro affetto. B poichè la utilità 
generale propri di queste virtù costituisce la circo- 
stanza fondamentale da cui dipende il loro valore, né 
segue che il fine cui esse tendono deve riuscirci in qual 
che maniera piacevole e ripercuotersi in qualche nostro 
sentimento naturale. Isso deve piacerci o in vista del 
nostro interesse personale o per qualche altro motivo 
e considerazione più generosw. 


ui 
1° Gosicchè 


dosso degli 


(1) Lo H. adopera il termine idea in un significato molto 
più vasto di quanto non sì faccia comunemente. Egli distingue, 
infatti, tutti gli stati di coscienza in impressioni (stati psi- 
chici determinati direttamente dallo stimolo dell'oggetto e 
comprendenti le sensazioni e le emozioni) 6 idee (riproduzione. 
nella memoria di queste impressioni dirette le quali non 
prendono, perciò, soltanto le immagini delle sensazi 
plici o complesse, ma anche le rappresentazioni dei sentim 
e dello emozioni). In questo caso, înfatti, il contenuto 
termini in questione, sarebbe appunto, ‘secondo la do! 
del nostro AÀ., un contenuto tutto affettivo ; ( 
intellettuale. (V. Introdus., parte II, 
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ARS Ri cè Spesso 
sendo intimamente 
dendo di non poter esi 


affermato che 


promuovono ]: 


proca (1). 


all’egoismo 0 dalla 
le, è così ovvia che 
acrobazie e dalle 


morali dell’antichità, attribuì 
mento della virtà una simile 


a confutazion 


endo 


tori è disapprovata da tutto 
EX40Y, al IGUAZOYLE Op ÉYove. 
dTGV cUyXUPRast. 

Pprovata anche la ingratitudine, 


Ò 


STE 

il solido buon senso di questo AISTO ela 
To i per ogni specie di vana sottigliezza, ren- 
e considerevole la sua autorità. in questo 
è questa una questione che possa 
isolta ricorrendo all'autorità altrui, quando la 
sla natura i dati dell'esperienza sembrano 
DA apertamente ad una tale derivazione egoistica 


lità. 


43, — Spesso noi lodiamo azioni virtuose compiute 

in età remote e in lontani paesi, azioni nelle quali la 

i più gottile ed acu ta immaginazione sarebbe incapace di 

scoprire un qualche segno di personale interesse O) di 

trovare il minimo rapporto tra la nostra felicità e sicu 

rezza attuale e avvenimenti da noi tanto lontani, 

Un'azione generosa, coraggiosa e nobile compiuta da 
un avversario sì impone alla nostra approvazione anche 
se noi riconosciamo che le sue conseguenze possono essere 
nocive al nostro particolare interesse. E nei casi in cui il 
vantaggio personale si accorda con l'inclinazione più 
generale per Nu virtù, noi ci accorgiamo facilmente — 
è lo riconosciàmo — come nel nostro giudizio di appro» 


sebbene in questo caso l’autore sembri attribuire alla disappro- 
vazione in motivo assai più generoso: cuvayavartoiviag uèv 7% 
nédag, avapepoviag d'irt' dUtode TÙ rApATANGLOY, èE &v droylyveral 
nie tvvora map Edo tig tod xabpxovtog Suvdueme val Dewplag. 
(Libro VI, cap. 4) (ed. Gronovius). Forse lo storici hi tuto 
dire soltanto che la nostra simpatia ed il nostro sent joe 
umanitario sono maggiormente eccitati quando sì consìderi 
la somiglianza tra la nostra condizione e quella ‘della per- 
Da, DEA il che è una osservazione giusta. (Nota 
ell'A.), é "a Fia: 
PoLiio (210-128 a. C.), storico e generale greco, 
una storia universalo di cui non restato che frammi 


ag 


vazione si LU LISCANO due sentimenti ben distinti, sent; 
menti che sì ripercuotono nell’animo nostro con Senga, 
zioni ed: influssi affatto differenti. Così, può darsi of 
noi elogiamo con maggiore entusiasmo un’azione Umana 
generosa quando essa contribuisce al nostro Particolare 
interesse; ma le ragioni di lode sulle quali ora insj 
stiamo, non hanno niente a che fare con questo caso par 
ticolare. E noi possiamo cercare di comunicare agli 
altri i nostri sentimenti morali senza bisogno di convin. 
cerli dei vantaggi che essiì potranno ritrarre dalle azioni 
che noi raccomandiamo alla loro approvazione ed a] 
loro plauso. Mostrate il modello di un carattere lode. 
vole formato dall'insieme delle più piacevoli doti morali, 
presentate degli esempî in cui queste doti si rivelino în 
modo evidente e straordinario: voi otterrete istantanea. 
mente la stima e l’approvazione di tutti coloro che vi 
udranno, senza che essi si preoccupino affatto di sapere 
in quale epoca e in quale paese vivesse il fortunato pos. 
Sessore di tante nobili virtù; circostanza che sarebbe 
invece di capitale importanza se fossero in giuoco 
l'egoismo o l'interesse per la Ioro felicità personale. 

Gi fu una yolta un uomo politico che, nelle lotte e 
nei conflitti di parte, sortì un tale trionfo da ottenere 
con la sua eloquenza l'esilio di un suo abile avversatio; 
ma egli lo seguì, poi, segretamente offrendogli del de- 
naro perchè potesse sostentarsi durante l'esilio e confor- 
tandolo nella sua disgrazia con buone parole. « Ahimè, 
esclamò V’esiliato politico, con quale rimpianto dovrò 
“io abbandonare i mici am ici, in questa città dove perfino 
î nemici sono così generosi! ». Egli ammirava dunque 
la virtù anche în un nemico; e noi pure le tributiamo 
la lode ed il plauso che le sono dovuti, nè ritratteremo 
tali sentimenti quando sapremo che questo fatto avvenne 


—_ bl_- 
y anni or sono e che i nomi dei 


shine e pemostene(1). 

; occasioni 11 
serci una simile domanda e 
ersale ed infallibile che si 
asì tutte le conversazioni 
o un qualche biasimo di 
in realtà, affatto 


ol ® Si 
"n G8Sa vesse Le DID 
DS I iti gli scritti e QU 
i) 
nti una qualche lode 
; e di costumi divervebbero, 


etti da questi fatti e da questi 
he in tutti questi casì noi 
l con la forza dell’immagina» 
nì e teniamo conto dei 
emmo raccolto dit quei tali nobili carat. 
| tati contemporanei di quelle persone © 
I ave un qualche rapporto, ricorre: 
î remmo, ciò facendo, ad un ben povero sottertugio. Non 
| si capisce, infatti, come un sentimento 0 una emozione 
® 

Î 


— Ma se, costr 
amenti, dicessimo € 
mo, in realtà, 
he ed in paesi lonta 


44. 
ragion 
ci trasportia 
zione in epol 
vantaggi che av 
teri ove fossimo $ 
ssimo avuto Con loro 


reali possano essere suscitati da un interesse che si sa 
immaginario; specialmente quando si ha sempre sotto 
occhio il nostro interesse reale, e Spesso sappiamo che 
esso è affatto distinto e talvolta addirittura opposto 
quello immaginario. ira 

fi vero che un individuo posto sull'orlo di un preci: 
pizio non può guardare in basso senza tremare e che, 


| (1) DEMOSTENE, il più grande degli oratori grec 
vissuto in Atene dal 385 ‘n 822 a ds fi ci 
ale preteso di FrIPPO, re dei Macedoni, che voleva esten 
proprio dominio su tutta la Grecia © ‘cono | 
tistogliò nei suoì congittadini il senso della libertà. In 
Masio RL ne d sopratutto contro EScHINE 80 
AS È che Filippo 


_ nea 


== 


în questo caso, il sentimento del pericolo imma 
Io commuove, nonostante la certezza 
essere realmonte al sicuro. Ma l’imm 


Vinay; 
che egli ha 
aginazione 


0 


dij 


È È “Qui 
sostenuta dalla presenza di un oggetto Impressionan 
(i 

e, in ogni modo, essa non prevale mai sn questa cer } 


tezza; a meno che non sia rinforzata dalla NOVità a 
dall’insolito manifestarsi dell'oggetto. L’abitudine 
riconcilia ben presto con Je altezze e con i Precipiz; 
e caccia questi terrori falsi ed illusorî. Il contrario 
si osserva nei giudizi di valutazione sui caratteri a 
sui costumi; quanto più siamo abituati ad un esame 
accurato delle varie determinazioni morali, tanto più 
squisita diviene la nostra sensibilità di fronte alle più 
Sottili distinzioni tra il vizio e la virtù. E, invero, 
tali e tante sono nella vita quotidiana le occasioni 
che abbiamo di pronunciarci Sopra ogni sorta di 
determinazioni morali che nessun oggetto di questo ge 
nere può riuscirci nuovo ed insolito, nè aleuna falsa 
concezione o alcuna prevenzione potrebbe mantenerli 
in contrasto con una esperienza così comune e familiare, 
Poichè Pesperienza costituisce il fondamento essenziale 
dell'associazione delle idee, è materialmente impossibile 
che quest’ultima possa determinarsi e persistere in Oppo- 
sizione diretta con la prima (1). 


alla proposta fatta da Ctesifonte a che fosse donata a Demo- 


Stene una corona d’oro in premio dei segnalati Servigi resi 
alla patria; il che diede occasione a 


la sua orazione Pro Corona che fruttò ]° 
Sebbene la tesi qui sostenuta dallo H. sia perfettamente 


la generosità dell’avyersario, lealmente riconosciuta da Eschi 


(1) Già abbiamo notato l’importanza che ha, secondo lo 
H., l’associazione delle idee nella determinazione 


as 4 e 
dunque, per sè stesso piacevole cd 
provazione. Ma utile a che cosa? 
teressi di qualeuno. E agl’interess 
resse personale, poichè 


TARE p'utile è, 
"ie Jo nostra oDI 
TVIdRA in al nostro inte 
SOR 2 ni approvazione si estende oltre questo li- 
spesso or erciò trattarsi dell'interesse di quegli indi. 
DE, ono un qualche vantaggio dal carattere o 
jall'azione che viene approvata. DOBDIAnO quindi cone 
“ludere che, per quanto lontani da noi, essi non Cl sono 
te indifferenti. 
lo questo principio giungeremo a mettere in 


ole sorgente di distinzioni morali, 


teme te 
pn solt 


nosti' 


mite. 
vidui € 


totalmen 
Svolgene 
Juce UNA notey 


PARTE II. 


46. — L’egoismo è un principio della natura umana 
di un'efficacia così vasta, e V'interesse di ogni individuo 
è, in generale, così strettamente connesso & quello della 
comunità che quei tali filosofi i quali fantasticarono che 
ogni nostro interessamento per il bene generale potesse 
risolversi in un interessamento, per la nostra propria 
felicità @ conservazione sono, in fondo, abbastanza seu: 
sabili. Essi vedevano, ad ogni istante, casì di approva- 
zione o di biasimo, di soddisfazione o di disgusto per 
certi caratteri e per certe azioni; denominati virtù o 
vizî gli oggetti di questi sentimenti, constatato che le 


___—___ 


mento morale il quale dipende, in realtà, dal rapporto che 
l’esperienza stabilisce tra certe nostre azioni e i sentimenti 
di approvazioneVo disapprovazione: la necessità universale 
delle norme morali, tuttavia, se ha in questa associazione 
delle ideo il proprio fondamento non può, però, esnurirsi intie- 
ramente in lei. (V..a. 8.50; pag. 58 e $$ 89 e segg.) 

(Introduzione, parto INT, B, 5, pag. TAXVI) n 


tt 


une avevano una tendenza ad accrescere la felicità ae 
altri la sventura del genere umano, essi si domandaro. 
come mai noi potessimo avere un qualche interegg,” 
mento generale per la società o provare un sentimenj, 
tutto disinteressato per il benessere 0 per la miseri, 
altrui e trovarono assai più semplice considerare tutti 
ll’egoismo, rin. 


questi sentimenti come modificazioni de 
per questa 


tracciando, infine, una ragione plausibile 
comune origine nello stretto rapporto che tanto SPes8y 
si osserva tra l'interesse sociale e quello di ciascun indi 
viduo. 

Ma nonostante una così frequente confusione tra 
queste due specie di interessi, è facile qui applicare ciò 
che i filosofi naturali, da Bacone in poî, sono d’accordo 
nel chiamare esperimentum crucis (1): ossia quella 
prova che addita la giusta via in ogni caso di dubbio 
o di incertezza, 

Abbiamo visto come ci siano casi nei quali l'interesse 
privato è distinto da quello pubblico o gli è addirittura 
opposto; e tuttavia abbiamo potuto constatare che il 
sentimento morale perdura nonostante questa separa. 
zione dî interessi. È abbiamo visto pure come, ogni volta 
che questi interessi distinti si accordavano sensibilmente, 
ci fosse sempre un sensibile aumento di intensità nel 


. (1) Tra i procedimenti principali del nuovo metodo Scien- 
tifico fondato sull’osservazione è sull'esperienza e che, come 
abbiamo veduto, si affermò dapprima vigorosamente nol 
campo della fisica, o filosofia naturale come allora si chiamava, 
BAcoNE pone l’erperimentum. crucis: esperimento così fatto 
che nell'esame di un dato problema i suoi risultati sono riso- 
Iutivi o eruciali è che consiste nello stabilire che un fenomeno 
è causa di un altro quando, in due gruppi di fenomeni per- 
fettamente identici, il primo varia in corrispondenza al variare 


del secondo. 
È i E. 
Lalli PA e  *) 
SI I, î “ “ 
ve, $. 3 peer) 
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7 inag8 alda inclinazione 
Be «N forte avve eil vizio: ciò 
gratitudine e risenti: Ù 
tti noi dobbiamo rifiu- , 

ogni sentimento 
ere invece ad Di: 
ere so 


e univ più.e 


pi questi fa 
va di spiegare 
e ricort 
ndo che il beness 
è interamente 
he una ten- 
jone în ter- 


1 gi 


l'egoismo 

riconosce 
erato non ci 
infatti, non è € 
è una contraddiz 
sa piace come mezzo ad Un 


è stesso nom ci interess& in 


utilità è una sorgente di 
e se non sempre questa utilità è 


to al nostro personale interesse, ne 


nanto contribuisce al benessere sociale 


si impone di per sè, direttamente, alla nostra approva: 
zione ed eccita jl nostro buon volere: ecco, dunque, Un 
principio capace di spiegare in gran parte l'origine della 
moralità. E che bisogno cè di affannarsi dietro sistemi 


sid 


un certo fine; ed 


(I 

e che qualche co 
e in S 
alcuna mani dunque, 1 
n provazione morale 
considerati in rappor 
deriva che tutto qu 


RE 
Hi (1) Po Po Ga nella dottrina morale dello — 
. i gen men ella gratitw line © del risenti Vi " ni. 

pag. 73, Nota 1). imento, V. av: $ OT» 
(2) Contro la con 
ae EA ASI giù lo SArtESBURY 
primo il sen imento della ben 
iesonziale della natura umana. L ESSE como 
joN risente l'influsso del pensi 


cozione Hobbesiana della natura esi 

aveva ] 

un principi 
to at 


tesbury 
considerazioni 


— be 


astrusi e remoti, quando ne abbiamo a portai 
a 


mano uno così semplice e naturale? (1). df 


47-49. — (Si tratta ora di dimostrare come 
realmente nell'anima umana questo principio natura] 
e spontaneo di interessamento per il benessere O:Der di 
sventura degli altri: A 


esist 


1° Lo H. dimostra, infatti, ricorrendo a molte 
esempî, che Ia semplice vista della felicità 0 del] 
tura umana eccita sempre nel nostro cuore un 


mento simpatetico di piacere o di dolore, 


2° Questo principio  simpatetico della natura 


umana sta alla base di tutta la produzione teatrale edi 
quella poetica Je quali si propongono, appunto, di ecci. 
tare nel pubblico questa risonanza simpatetica con i 
sentimenti e le passioni rappresentate, 


Dlioj 
tia Sven 
Senti. 


3° Infine ogni avvenimento che tocchi il 
{=} 


destino di 
un dato popolo è Sempre estremamente inter 


essante an. 


no a chiederci 
nevolenza o di 


ura altrui; In prima ha una tendenza 


Questo 
Non è probabile 


desi: n. a 


nur * 


e non sia imme: 
il benes- 


anto più intenso diviene Vinteressa» 
o superiore; in molti casì, al 
o dell'egoismo € dell'interesse perso 
tiamo questi soggetti più vicini ® 
petto di finzione @ di inganno! 
i, lo zelo di parte, \'obbedienz® 


i costituiscono alcuni dei più 


i capi delle fazion 
o dei meno nobili, effetti prodotti da 


natura uman®. 
nemmeno la frivolezza del 


Mac gu 
guecitato e 
attaccament 
o noi por 
liendo ogni S08 


quant 


visibili, per quant 
questa simpatia sociale sulla 


Gome è facile constatare, 
soggetto può renderci intieramente indifferenti a ciò ‘che 


ha in sè una qualche traccia di sentimenti e di emozioni 
umane. Quando una person&» balbetta e pronunzia Con 
difficoltà, noi simpatizziamo perfino con questo leggero 
difetto è soffriamo per lei. Ed è una regola rettorica. 
che ogni combinazione di sillabe o di lettere che pro 
duce, nella pronunzia, Una certa sofferenza agli organi 
vocali appaja anche, per una specie di simpatia, dura e 
sgradevole all'orecchio. Non solo; ma perfino scorrendo 
un libro con gli occhi noi restiamo penos iti 


da questa composizione disan 


nel pronunziare questi suoni disco 
è in nostra simpatia — 

Per ln medesima ri 
facili e disinvolti sono 


vigoroso è piacevole; abiti che riscaldano senza Agera 
vare il corpo, che ricoprono senza imprigionare le 
membra, sono di buon gusto, Così, in ogni giudizio esta 
tico noi prendiamo in considerazione i sentimenti della 
persona commossa e sono questi che comunicano allo 
spettatore sentimenti simili di piace o di disagio (1), 
Ohe c'è, dunque, di strano se noi non possiamo pronun. 
ciare alcun giudizio intorno al carattere e alla condotta 
degli uomini senza tener conto delle tendenze proprie 
delle loro azioni e del benessere o della sventura che na 
deriva per la società? Nessuna associazione di idee po- 
trebbe mai operare se quel principio simpatetico re. 
stasse in questo caso totalmente inattivo (2). 


51, — Se qualcuno per la sua fredda insensibilità o 
per il suo temperamento grettamente egoistico non re- 
stasse commosso dalle manifestazioni della felicità o 
della miseria umana, egli dovrebbe essere, nella stessa 
misura, indifferente anche alle rappresentazioni del 
vizio e della virtù; mentre, viceversa, si osserva che, in 
ogni caso, un caloroso interessamento verso i proprî 


(1) «Decentior equus cujus astricta sunt ilia; sed idem 
velocior, Pulcher aspectu sit athleta, cujus lacertos exarcitatio 
expressit; idem certamini paratior. Nunquam enim species 
ab utilitate dividitur, Sed hoc quidem discernere modici judicii 
est». QuinTILIANO, Inst., Libro VIII, cap. 3. (Nota dell.A.). 

Marco Fravio QuintILIANO fu celebre critico 6 retore 
romano del 1 sec. d. C.; la sua opera principale è la Tnstitu- 
tiones artia oratoriae. 


(2) (In nota l’A. dimostra come noi apprezziamo sempre 
una persona per la quantità di servigi che essa può rendere 
agli altri ecome, quando si parla di bene sociale, non' ci si 
riferisca mai al bene generale della specie umana, ma sempre 
al benessere particolare di certi individui o di certe nazioni). 
(V. Introduz., parte III, B, 4, Pag. XXXII), 
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qelle jigtinz agli nomini € ad un vivace compiacimen 0 
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Lot ari individui una grande disparità dì tem 

che si così total 


i 
pet OY: 
n cè nessuno 
vessi dei pro i, da non 
ge tra {1 pene € 


pri simil 
qui male mo 


> no 

è agli inte 

delle varie E 
n) 
ui 


(0) 
p rame 7 
fai differen 


ppte RIS 
DE i Jeunî distinziol 
ME pporto alle diverse tendenze proprie 
dei V prineip!. 
+ può nemmeno pensare che un es 


agioni 
invero; come SL pul 
trovandosi giudicare tra 


ere 0 unt ine tili ed un altro car 
ratter di condotta dannosi per gli 3: 
i per 1a società, resti così indifferente da 
re almeno UD& leggera preferenz® gi primi ® da 
non considerarli degni di UD, sia pur piccolo, merito 0 
di un qualche interessamento? Supponiamo pure che una 
tale persona sia tanto egoista da dedicare tutte le sue 
attenzioni sempre € soltanto al proprio interesse perso- 
nale; tuttavia, quando questo interesse non sia în 
giuoco, eS5% dovrà pur sentire una qualche inclinazione 2 
verso il bene degli altri nomini e, a parità di ogni altra 
condizione, farlo oggetto della sua scelta. I forse am: 
missibile che un uomo, passeggiando, calpesti n bella 
posta î piedi gottosi di un altro contro il quale non 
abbia nessuna ragione di risentimento: e sì diverta a 
coamminarvi Sopra come se sì trattasse ‘del selci ito ‘di 
una strada o del pavimento di una stanza? è PRI E: 
mente una differenza in questo caso. GEA 
Noi teniamo certamente conto della felicità I 
miseria altrui nel ponderare i vari motivi ati ) 


incliniamo sempre verso la prima quando nessuna co 


= 


siderazione personale ci faccia vedere; helle offeso Pecata 
ai nostri simili, il nostro particolare interesse eil Most, 
tornaconto. I se è vero che, in molti casi, ; Pringipg 
umanitarî sono capaci di influire sopra la nostra Con. 
dotta, essi dovranno avere, in ogni Caso, una QUALCH6 
efficacia sopra i nostri sentimenti e suggerirei un Son 
timento generale di approvazione per tutto ciò che è 
utile alla società e di biasimo per tutto quanto le 4 


pericoloso e dannoso. 


(Ciò che può divenire oggetto di discussione è il grado 
realtà della 


Ssa non debby 
ma, 


di questi sentimenti; ma in quanto alla 
loro esistenza nessuno può pensare che e 


essere ammessa da ogni teoria e da ogni siste 
pat 


LP pa Perchè si possa dire che questo sentimento 
di simpatia non esiste nel cuore umano, non basta og. 
Servare che, quando è in giuoco il loro personale inte. 
tesse, gli uomini non badano alla sventura che possono 
procurare agli altri; ma bisognerebbe dimostrare come 
esistano certi individui che provano piacere per il male 
degli altri e dolore per il loro bene; lo H. insiste ancora 
qui ampiamente su questo argomento, 
E tanto è vero che questo sentimento di Simpatia e 
di benevolenza particolare costituisce il fondamento di 
ogni nostra valutazione morale, che noi siamo tratti na- 
turalmente ad apprezzare di 
quando i suoi be 
Noi, che non un a 
ento po- 
Steriore il giudizio corregge, poi, questa naturale par- 
zialità della emozione con un accomodamento simile a 
‘quello che ha luogo per la percezione esterna. Questo 
accomodamento del giudizio è della ragione costituisce 


vi Dr Le 4 e Città» 


ut it 

izi morali che solo in 
o carattere di 
osserverà dir 
nota 1). 


nei giud 
jo il loro specific 
ome lo H. 
(v. AV. PAE- 62, 


corv 
__ Quanto più ci intratteniamo con gli uomini e 
5 ma; giori sono i rapporti sociali che abbiamo con 
tanto più riusciamo 4 familiarizzare! con quelle 
joni @ distinzioni generali senza di cui la nostra 
discorsi potrebbero & fatica 
L'interesse personale di 
olo e non si può 
esiderî che ne risultano 
e gli altri. Il 
uso generale, 
ù generali e 


ospere € 
ogni individuo è tutto par 


pre 
possano; 


tendere che 
nella stess@ mi 
linguaggio, perciò, @ssel 
deve essere foggiato Sopra 


deve attribuire gli aggettiv 
minati dagli interessi generali della 


® sentimenti. deter 

comunità, Bse questi sentimenti non sono, nella mag: SOR 
gior parte degli vomini, intensi come quelli che si rife- E 
riscono al loro interesse personale, tuttavia essi deb- cre 
bono essere capaci di determinare certe distinzioni : 
anche negli individui più corrotti e più egoisti € deb: 
bono riconnettere Ja nozione di bene ad ‘una condotta 
utile e quella di male alla condottw contraria. 

Noi ammettiamo che la simpatia è molto più debole — 
dell’interessamento che abbiamo per poi stessi e che la 
simpatia verso le persone lontane da noi è più debole di 
quella per le persone vicine o alle quali ci sentiamo — 
personalmente legati; ma appunto per questo è neces: 
sario, nei nostri sereni giudizî e nei nostri discorsi in 
torno al carattere degli nomini, dimenticare tutte que- 


ste parzialità e rendere i nostri sentimenti più gene 


ergo === 


rali e più sociali (1). Non solamente noi 
spesso, per questo riguardo, do nostra Situazione, ma 
ci incontriamo anche, ogni giorno, con Persone Cha 
sî trovano in una situazione diversa dalla nostra e con 
le quali non ci potremmo mai intendere se ci Ostinag 
simo ad isolarci nelle posizioni e nel punto di vista Cha 
ci è particolare. Lo scambio dei sentimenti nella vita 
Sociale e nella conversazione ci obbliga, perciò, a tor! 
mulare certe regole generali ed inalterabili in base alla 
quali sia possibile approvare o disapprovare i caratteri 
ed i costumi. H per quanto il nostro sentimento non 
partecipi intieramente a queste nozioni generali, nè 
regoli il suo amore o il suo odio esclusivamente secondo 
le differenze universali e astratte del vizio e della virtù 
indipendentemente da ogni considerazione di noi stessi 
0 delle persone cui siamo più intimamente legati, tut- 
tavia queste differenze morali hanno una grande efficacia 
ed essendo sufficienti per lo meno nella conversazione, 
servono benissimo al nostro uso quando ci troviamo in 
società, sul pulpito, al teatro o nelle Scuole (2), 


59. — Così, sotto qualunque aspetto noi conside. 
riamo la questione, il valore attribuito alle virtù sociali 
Appare sempre di una medesima Specie e scaturisce es- 


(1) Questo si ottiene, come vedremo, per mezzo della ragione 
che, secondo lo H. i ente con il sentimento 


per i quali la vita morale era costituita dal puro sentimento 
(V. Introdus., parte III, B, 5, PO. XXXTrx). 


privati debbano ordinariamente prevalere sopra lo nostre 
ideo 6 considerazioni astratte ed universali; altrimenti i mostri 


63 — 
ssamento che il sentimento © 


ell’interessami i: 
provare Per il. be- 


jetà. Se consì’ 5A 
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d penev® 

; vidui e 
ostituzione fondamentale della natura 4 
ale app ue all’esperienz@ ed alla osservazione "a i 
obbiamo concluderne a priori che è mate sua 
possibile, per una creatura come uomo, # ai 
assolutamente indifferente di fronte al benes- Sa 4 
ere dei propri simili e che: — ove niente CE Di 
articolare — una seri 

vien 


> 


al maless 
I inclinazione P 
hiarare 


ì 


a non die spontanear 
ogni altra considerazione n 

omuove la felicità dei suoi 

alla loro sventura se 


indipe 
che tutto quanto pI' 


alterioTe; 
bene e tutto quanto tende 


simili è 
‘a male. 

Abbi 
di una distinzione 9. 
più si suppone che 
una data persona, 
o beneficate, © la vivaci 
sventura 0 felicità, tanto maggior vi 
suo biasimo 0 la sua approvazione. 
che un'azione generosa, appen® ricordata 
storia oin una cronat& di paesi lontani, 


amo così tracciato Ì lineamenti più rudimentali. 
enerate tra le azioni umane; € quanto 
aumentino i sentimenti umanitarî dia 
i suoi legami con Je persone offese x 
tà della sua concezione della loro 
gore acquisterà il 
Non è necessario 
in una vecchia 
ci comunichi | 


rota 

ero e sì dissiperebbero per man 

nen è determinato. Così slo 

si o ai nostri amici suscita 

] ione più vivaci, ch 
à Jontam tu 


da riflessione, î sappi 
facciamo per tutte l 
Sla 


è (pg 


un sentimento intenso di plauso o di ammir; 
virtù posta a tale distanza è come una ste 

per quanto agli occhi della ragione possa app; 

nosa quanto il sole a mezzogiorno, pure è cos 

mente lontana da noi da non poter colpire i nostri Sengj 
nè con la sua Iuce nè con il suo calore, Portate questa 
Virtù più vicina a noi o col farci conoscere le DerSONA 
o col metterci in rapporto diretto con loro, 0 anche con 
una descrizione eloquente dell’ayvenimento; Î nostrj 
cuori saranno istantaneamente conquistati, Ja nostra 
simpatia ravvivata, e la nostra fredda APProvazione 
trasformata nei più caldi sentimenti di benevolenza È 
di interessamento. Queste sono, mi sembra, le conse. 
guenze necessarie ed infallibili dei principî generali 
della natura umana quali si manifestano nella vita e 


nella pratica comune. 


56-58, — (Lo H. conferma, poi, l’esistenza di 
questo principio di benevolenza 0 di simpatia nella na- 
tura umana con un Tagionamento inverso che T'appre- 
senta il riassunto di quanto già aveva detto nella parte 
prima di questa Sezione V. Nei paragrafi precedenti, 
infatti, egli ha dimostrato come l'interessamento natu- 
rale verso i nostri simili sia quello che ci determina ad 
approvare le azioni utili agli altri; ora dimostra come 
questo sentimento di approvazione legato alle virtù so- 
ciali non possa derivare se non da un simile sentimento 
di simpatia, 

Posto così questo principio alla base delle virtù 
sociali, lo JI, gi propone, ora, di dimostrare come tutti 
quanti i nostri giudizi di zione morale derivino 

essenzialmente da es80). i 


Si] i 


Spzione VI. 


nte utili al loro possessore (1). 


che, ogni qualvolta 


a certi: 
ta al nostro 


ga sottopos 
ralche riguardo dan- 
gio ta ersona Stessa che la possiede 0 tale da ren- 
gli affari o nella vita pratica, essa viene 
a e classificata tra i suoi di 
ioni morali. L'indolenza, la ne: 
dine e di metodo, Vostinar 
l’avventatezza, la credulità : tutte 
ono mai considerate da nessuno 
lutazione di un dato carattere 
go di doti e di virtà: 
diatamente il no- 
o e di disap- 


Osa sembi' 
= 
abitudine ven 


appaja per a! 


gligenz®, 
gionè; P'incostanza, 
queste qualità non fur 
come indifferenti nella va 
nè tanto meno furono elevate alran 
il danno che ne deriva: colpisce imme 
stro sguardo, dandoci un senso di disagi 


provazione. 
tutti riconosco. 
biasimo e di lode jn maniera ass 


_ 


no che nessuna qualità è degna di 
oluta ma solamente in 


VI, relativa alle doti apprezzate per l'uti- 
lità che esse arrecano. immediatamente & chi le possiede, forma 
6-0 più sottile della dottrina dello tal 


apitale nella critica. da 
lui mossa alla dottrina dell’egoismo, sia perchò 
per lui —a 
indirizzo mor 
di utilità da cui sgorga 


di valore generale e sociale. È quello che si vuol significare 


quando si dice cho lo H. sostituì la simpatia & BN! f 


pubblica, come fondamento del sentimento 
parte ILL, B, 4, PBEE XXXI-XXXI), 


6 — Hum = Ricoroa intorno ai priwcipi della ‘Morale. 


Y 


— 608 — 


rapporto al suo giuado. Un giusto nie230; allerman; 

. , O i d 

Peripatetici (1) è la caratteristica della virtù; ma di 
. (Lg ca r < (O 

sto giusto mezzo viene determinato essenzialmente ì 
sa ii 


Apidità @ br'ontay, 
“dall 


base all'utilità, Così, una giusta r 
sono lodevoli nel disbrigo degli afl'ari; 
difettano noi non potremmo mai progredire ne]]y Gsa 
cuzione di nessun progetto; se sono eccessive Dotre),. 
bero spingerci in imprese precipitose e mal combinata, 
In base a simili ragionamenti noi stabiliamo in tutta 
le questioni relative alla morale ed alla prudenza j) 
giusto mezzo adeguato e lodevole; senza mai Perdere 
di vista, cioè, i vantaggi che risultano da quel dato 
carattere 0 da quella data abitudine. 
Ora, poichè questi vantaggi tornano a tutto profitto 
della persona stessa che possiede questo carat tere, è eyj. 
dente che, in questo caso, non potrà mai essere l'egoismo 
a rendere ragione del piacere che la loro vista proenra a 
hoi che li osserviamo e dei sentimenti di stima edi appro. 
vazione che essi suscitano in noi. Nessuna forza di îm- 
maginazione potrebbe far sì che noi giungessimo a con. 
svertirei in un’altra persona e spingerci a fantasticare 
che, se fossimo in lei, riceyveremmo da quelle sue preziose 
qualità un certo benefizio; e se anche questo fosse pos- 
sibile, nessuna prontezza di immaginazione potrebbe 
mai trasportarci immediatamente indietro, facendoci 
rientrare in noi stessi e Spingendoci ad amare eda sti- 
mare quell'altra persona come affatto distinta da noi. 
Tdee e sentimenti così contrastanti e con la verità co- 
nosciuta e tra di loro non potranno mai coesistere nello 


A 

(1) PeRrIPArETIOr furono detti i discepoli di ARISTOTELE 
dal Perlpato: viali ombrosi presso il liceo di Atene, dove Ari- 
Btotele insegnava passeggiando. 


oichè & 
Ì hà ga essi 


COS 


er I 


erica 


stesso individuo. In questo caso, | 
sLesso i 


nello 
onside 


Re ogni sospetto di e 
je, 05 fat 

duna! ) mente oliminato. - 
ti srincipio affatto diverso quello che in questo 
r ore e ci spinge ® interes- 


DARALILI È mass, 
sommuove il nostro Cu ; 
; lla personw considerata. Quando le 


Un alla felicità de consid 
s turali di un determinato individuo o le sue quar 
i ti * . 1333 
dott È ospettano Videa di una possibilità 

di onori nella vita va 


igite ci DI 

Le a di avanzamento, 
di un successo clamoroso, cdi un dominio €0- Ya 
a fortuna, della realizzazione di imprese RE 
© orandiose.0 proficue, noi restiamo colpiti da immagini ss 
tanto gradevoli e sentiamo sorgere in nòi un senso im- Me 
mediato di compiacenza è di considerazione per quella è î 
dita persona. Le idee di felicità, di gioia, di trionfo, ; 


di prosperità connesse Con ogni aspetto del suo: carat: 


teré suscitano nei nostri animi, un piacevole senti. 


o di simpatia e di umanità (1). 


razioni egoistiche va 


1185 


ment 
rn 

(1), Potremmo spingerci fini 
nessuna creatura umana la quale — ove non abbia ragione di 
invidia o di vendetta — non provi piacere per la vista di 
felicità di un altro e dolore per la sua sventura, poichè questa Pe 
‘risonanza simpatetica è connessa con la costituzione stessa apt 
della natura umana. Ma in realtà soltanto gli spiriti più gene- 
rosi pongono tanto zelo nel ricercare il bene degli altri 6 si 

i dei proprì simili. Negli 


appassionano tanto per gli interessi 

© poco. generoso questa simpatia non 
sorpassa lo stato di semplice eccitamento della immaginazione, 
il quale serve soltanto a generare mn certo senso di compia- 
cimento o di biasimo ed a far 


plicate agli. 
oggetti le qualifiche di pregevoli 


o ad ‘affermare che non c'è ni 


Un sordido 


avaro, per esempio, apprezzerà ans 


CATA - 
rit 1 I li ; 


Varia 


TP 7, 
è 


VGA 


ri 
n 


Sn 
SPS, 
deri, 


SL 


60. — Supponiamo che esista un individi 


10. Costi 

i Costi 
zionalmente formato in modo tale da, essere inca tn. 
i i er s ion 
di ogui minimo interessamento verso i pro deg 


pri Simili 
da considerare la felicità e la sventura di tutti glî e 
seri sensibili con maggior indifferenza che Se si trattagy 
di due sfumature di uno stesso colore, Supponiamo cha 
invitato a scegliere tra la prosperità dei Popoli 
lato e la loro rovina dall’altro, egli se ne sti 
l’asino degli Scolastici (1) irvesoluto ed incerto fra due 
motivi ugualmente forti; o meglio, come lo stesso asino 
tra due pezzi di legno o di marmo, senza sentirsi al 
fatto inclinato verso nessuna delle due parti, 

Tutti ammetteranno, io credo, come naturale conse. 
guenza che un tale individuo, essendo &ssolutamenty 
indifferente così per il bene generale della comunità 
come per l’utile privato degli altri, considererà ogni 
qualità — sia essa dannosa 0 benefica alla società o al 
SUO possessore — con la medesima indifferenza con cui 
si considera l'oggetto più significante di questo 
mondo. 


Li 
da un 
come 


scellino per fare la fortuna di quell'uomo industrioso da lui 
così altamente apprezzato, (Nota dell'A.) (Introduz., parte 
III, B, 4, Pag. XXxII}. 

(1).Il celebre esempio dell’asino che, Posto a uguale distanza 
da due identici fasci di fieno, non si decide per nessuno dei due 


ai denti») fu attribuito nei secoli ad uno dei filosofi della 
tarda Scolastica: GIOVANNI Burano, scolato del. filosofo 
inglese GUGLIELATO Occaxm ({ 1347), che fu Tettore della Uni- 


in questo cas \ 
Le, ® parità di ogni altra condi. 


i emel 
Do ME ragione di preferenza è, 
a 87 gore Ja 802 scelta se it suo emore È egoista i 
e sono intieramente estranei, a 
pt distinzione tra ciò che è i È 


re Una cer 
pè dannoso. Ora questa distinzione a, in 
ica alla (distinzione morale il cui nasa € 
e tanto inutilmente ri- 5% 
costanza, s 
ì 


nel temperamenti 
ti sentimenti, avverte con la 


i ques 
"ptessa intensità anche LPaltro ; € Je stesse alterazioni che sE 
ardo ai loro rapporti ed = 
uno che Pal- | 


E q sono fonda 
poichè anche nei minimi particolari essì sono. I 
= ì 


egolati. ia Loti 


| dalle stesse leggi e suscitati dagli stessì ‘Ogg 
Perchè mai i ali dichiarano © 
attenuta nell 


on la. mas- 

\ sua OT po 

che fa cadere 
ceti 


‘gima certezza che la luna è tr 


da quella stessa forza di gravità 
E sulla superficie terrestre (1); Se non 
= tm computo accurato, essi han potuto 


— 70) — 


questi due effetti sono néi due casi in tutto Simi]; 
e È Stmj 
meglio, perfettamente uguali? perchè, allora oa ll 
4 vere 3 Net 
gionamenti relativi alla moralità questo algomento i 
dovrebbe avere Ja Stessa forza persuasiva cho ha 
quelli relativi alla natura fisica? 


ton 


Der 


61-66. — (Con maggiori particolari e con MOI tap]jo; 
esempi tratti dalla esperienza comune, lo H. Mette an 
cora ampiamente in luce come tutte Je qualità cha Sono 
direttamente ntili alla. persona Stessa che Ja Possiede 
— discrezione, capacità. di sapersi adattare allo Circo. 
stanze, fedeltà, frugalità, forza di carattere, ACutezzy 
di mente — siano approvate in base, appunto, a, Muesta 
Utilità e come tale approvazione Soggiaccia, in ogni 
caso, al carattere proprio dell'utile @ risenta. della ra. 
latività caratteristica di questo criterio: non Solo, in. 
fatti, noi aApproviamo maggiormente ciò ché è Più utile.in 
quelle particolari condizioni di vita sociale, ma anche 
Giò che, pur essendo meno utile, è più raro e quindi più 


ricercato). 


67. — Costumi ed usi particolari possono alterare il 
valore utilitario di certe qualità; essi alterano anche 
Îl loro valore morale, Certe particolari situazioni 
anno, in un certo grado, la medesima efficacia : 
così, sarà Sempre più stimato. colui che possiede quelle 
qualità e quelle doti che si confanno alla sua condi- 
zione sociale ed alla sua Professione, che non colui il 
Quale si trova male a posto nella posizione assegnatagli 
dalla fortuna. Per questo rispetto le virtà private e per- 
Sonali sono assai più soggette all’arbitrio di quelle pub 

_ Dliche è sociali; per altri riguardi esse vanno, forse, 
‘assai meno Soggette a dubbî e a discussioni 


n Inghilterra tra 
spirito pub: 
ardi della 


si è prevalsa i 
iguardi dello 

j vigu 
di queste TL 


i ultimi ani 
iva ner t 


specuta tiva DE 
tinu& ostentazione 
operte tante false pretese 
j esse che, senza alcuna cattiva ine 
{a mostrare una bur- 
i morali e giun- 


ogni virtù come vana Pr 


vita 


ve VII È 

ta qllaltra d 
jenzion® gli nomini 80 
i credulità riguardo hi 
talvolta, fino.@a negare 
gi vede che nell'antichità gli spro- 


toici e dei Cimici (1), intorno alla 


j loro discorsi magniloquenti sì quali non face- 
riscontro azioni adeguate; generatono i gi 
sgusto fra gli uomini; € Luciano, il quale, per quanto 
è pur tuttavia, sotto altri ri 
dò fare a Meno, 


tesso modo 
tinui degli S 


Jissimo, non pil 
tà tanto millantata, di tra- 
(2). Miu qualunque sia 


licenzioS 

spetti, uno scrittore mora 
talvolta, parlando della vir 
dire segni di uggia € di ironia 


RT 
1) La scuola cinica fondata da ANTISTENE N 


è una delle quattro scuole 
da SOCRATE. Partendo dal concetto socratico che la 
ria la conoscenz@ del bene (bene come lo intende ano i 
‘in senso morale e insieme pratico = c 
che questa conoscenza tutta prati 
ne ‘comprensione del non V 
Saia quali procurano solo 
È loro dispregio.‘ 
È mi seo. n C dalla 
dove il suo pri fondatore % 
ella loro r 
por 
ja, vot da 


| ingegnare. Gli Stoii 
assoluto disprezzo 


filosofiche che traggono, ‘ ì 


erge, 


la ragione di questa esagerata Suscettibilità, à eviden 

che essa non potrà mai essere spinta al Punto ga farai 
negare l’esistenza di ogni specie di merito @ dj QUA. Stay 
distinzione tra i varî modi di comportarsi a le varia 
linee di condotta. Accanto alla discrezione, alla Pri 
denza, alla intraprendenza, alla attività, alla assidnit) 

alla frugalità, all'economia, al buon senso, alla Ciroo. 
spezione, al discernimento; accanto, dico a queste qua. 
lità il cui solo nome implica un riconoscimento del.loro 
valore, ve ne sono tante altre alle quali Puomo più Scet. 
tico di questo mondo non pensa nemmeno di negare Jp 
propria stima ed approvazione. La temperanza, la. so. 
brietà la pazienza, la costanza, la perseveranza, la pre 
meditazione, la circospezione, il riserbo, l'ordine, l’af. 
fabilità, il tatto, la presenza di spirito, la prontezza di 
concezione, la facilità di parola: nessuno potrà mai ne. 
gare che tutte queste qualità e mille altre della mede. 
sima specie siano doti e virtù. Poichè il loro valore di. 
pende, evidentemente, dalla tend 

servire gli interessi della persona stessa che le possiede 
@ poichè non e’è nessun bisogno, per loro, di fare pom- 
posamente appello all’utilità Pubblica e sociale, gli uo- 
Inini si insospettiscono meno delle loro pretese e più 
facilmente Je ammettono nell’eleneo delle qualità lode. 
Voli. E non si accorgono, ciò facendo, di aprire la via 
a tutte Ie altre doti morali e di non poter ragione. 
volmente esitare Più a lungo di fronte alla benevo- 
lenza, al patriottismo ed all'umanità, disinteressata. 


enza che esse hanno a 


Anrog dpetf, xal puois. xal eluaputvn, xal Tix dvundoraza, xal 
xevd mpayudrov Ovépoarz a. (Deor. Concil » 13) (Vota dell'A.) 
Lucrawo fu nno dei Diù geniali moralisti della Grecia nel 
Tr 860. d. C.; Io sue opere principali sono i Dialoghi degli Dei 
Ùi 


© i Dialoghi dei morti. 


I i 


nia 
me in 


nesto campo co 
grado 


che in q 
ommo 


parenza è. in 8 
ente parlando, è molto più 
alore attribuito @ Ù 
abbiamo elencato, ” 
vere in esso il v e delle virtù È 
ia ela beneficenza. Riguardo & Ù È; 
cè bisogno di insistere an dai 
di condotta atta: ® promuo: ra! 
è amata, apprezzata € 2 


è; invero; 
; la prim& ap 
sulativam 
egoismo il v 


co 
fallat® * igolvere nell 
virtù personali che sopr® 


on sia riso alor 


di dios pali 1a giustiz 
La infatti, non 
» ogni linea 
si della comunità: 


vere gli interess É 
dalla comunità: stessa in vista di quella utilità a; 


stimata ; 
e di quel benessere di cui partecipa ognuno dei suol , 
to sì tratti qui, in realtà, di un 3? 


e per quan 
dine (1) e non di egoismo, tuttavia 


sentimento di gratitu 
ionatori superficiali facciano tale 


è difficile che dei rag 

distinzione, anche se ess& è di natura tanto semplice 

ed evidente: © si può, quindi, dare adito, almeno per 

villi ed alle discussioni, Ma poichè noi o ; 
alità che mi- 4 


un istante; gi ca 
stimiamo è valutiamo anche tutte quelle qu 


che D 


membri 3 


ni 

(1) Dopo Platone ed 

servizio della ragione il 
il risentimento per le ingi 

inistrazione della giustizia. In 

delli 


Aristotele che avevano messo al 
SHAFTESBURX considerò 


i assale & patire e veder pa ire 


un torto 0 un'ingiustizia. 
stimolo di render male per male — la gra 
diano efficace della 


della 


rano esclusivamente all'utile 


di chi le 
riferirsi affatto nè 


il noi stessi nè all 
parte, non si comprende 
Sistema sia possibile Spiegare questo se 
vazione, finchè ci ost iniamo a ricorrera 
tendiamo di ricondurre ogni cosa a que 

ferita. Sembra veramente 


i _POSSIEAa sen 
il Società di cui 2a 
in base a quale teoria car 
utimento di; Rel) 
all'ezoismo 
?Sta sor tenta 


stone Dre 
necessario Peonoscera cho. ; 
x È i SS “16, in 
tutti questi casi, la felicità e la Sventura, altrui non 
S Sale Ci 

sono, di per sè, assolutame 


nte indifferenti ; 


Ma che In 
e cause e 


vista della prima, e nelle su nei suoi eftetti # 
comunica una gioia ed un’intima soddisf ome — 
per non ricorrere a metafore troppo elevate —_ la luco 
del sole o la vista di un piano ben coltivato; mentre Ja 
manifestazioni dell'altra, come una fosca nube od un 
paesaggio sterile, gettano un'ombr 

nostra immaginazione. 

E una volta ammesso ciò, 
rata ed è Jecito Sperar 
valere in tutte le ricere 
terpretazione più naturale dei y 
umana. 


azione € 


a di malinconia sulla 


arî fenomeni della vita 


PARTE II 


vazione e di stima. 


Per quanto riguarda la bellezza 


— egli osserva che, 
entemente, 


una causa notevole | 
è data dalla strut: 
dei loro organi in 
modo di vita cui la natura li ha 


LÀ 
lore attribuito alla loro bellezza 


bara 


a 1 

o le idee dell'utilità e del 800 
iscono intieramente il 
eso sui nostri 


p CAMP 
on costitui 
erò un certo, P 


n queste 
anche 


a lo, hanno P 
viter! sia approvazione o di biasimo. Ne deriva 
sont sai , questo sentimento di a pprovazione può spie- 
quind ; tento ricorrendo alle idee” del piacere € della 
gare. tazione che queste doti fisiche procurano al loro 
Tui he 
possogBore: 

Riguardo alla riccherza PA. dimostra come la: 

o non bastino spiegare la con- 


|egoism 
ata generalmente 
A onorati non 


ai ricchi e ai potenti 
tanto per appoggio 
di noi può aspettarsi da loro, 
viene comunicati diretta 
osperità, Ai felicità, di sod 
ghezza di vita che si legano 
alla rappresentazione dell’uomo ricco. 
dunque, pefficacia che hanno queste 
o sentimento morale è sempre propor- 
che da esse ritrae il loro possessore). 
ti 


grdi Se 
jone tribut 
no stimati e 
ficì che ognuno 
gioia che ci 


mol 
gideraZ 
i quali so 
operi bene 
per la 
alle immagini di pI 
di autorità e di lat 


quanto 
mente d 
disfazione, 
comunemente 
In ogni caso, 
qualità sul mosti: 
zionata all’utile 


SEZIONE VII. 


alità immediatamente piacevoli 


Delle qu 
al loro possessore. 


c'è un'altra categoria di qualità spiri- 


71-74. — ( 
ente d 


tuali che, indipendentem 
caccia: boni ulteriori 0 irettamente alla 

che le possiede o agli altri individui in particolare -| 

le, vengono apprezzate ed appro» 

chè questi par 


10: 


È 
rie” alla società in generi 
vate da chiunque le contempla; € ciò per 


alla loro tendenza & pro. 
persona STESSI | 


tecipa Simpateticamente del piacere immegiat 
quelle doti procurano alla persona, Stessa, che Di 

siede. Tra queste qualità è caratteristica }» S 

tanto rapidamente si comunica all’ingi 
anche alle persone più tetre e più malinconiche € 
spetto alla quale sì vede bene il meccanismo co 
queste doti S'impongono alla stima ed all’approv 
di chi le osserva. 

In questa categoria lo H. fa rientrare anche tutte Te 
virtù relative alla grandezza d’animo © alla dignità di 
carattere e particolarmente: il coraggio (il quale è ap. 
prezzato più come una manifestazione della forza d'a. 
nimo che non per l’utilità che da esso deriva alla comu. 
nità o a chi la possiede) e 7a serenità e tranquillità filo. 
sofica; è dimostra come Perfino una virtà utile nel più 

alto grado come Ja benevolenza sia, in gran parte, pre. 
-  giata per il fatto che essa torna immediatamente piace. 
vole alla persona Stessa che la esercita) 


Cha 


Ponendoz; 
N cui 
azione 


75. — Già si è dimostrato come il valore proprio della 
benevolenza derivi, in gran parte, dalla sua utilità e 
dalla sua tendenza a promuovere il benessere dell’ 
nità; e non c'è dubbio che questa tendenza costit 
la sorgente di una parte considerevole della Stima che 
viene tanto universalmente tributata a questa virtù, Ma 
bisogna anche riconoscere che la stessa dolcezza e tene- 

| Tezza caratteristiche di questo sentimento, le sue mani: 
| festazioni appassionate, le sue delicate attenzioni, in- 
somma, tutto quanto Scaturisce dalla confidenza e dalla 
nsiderazione reciproca e forma il caldo legiume del- 
l’amore e ell’amicizia, bisogna riconoscere, dicevo, che 
enti, essendo di per sè stessi piacevoli, si 
cessariamente a chiunque li osservi, gu- 


uma- 
uisca 


SN Sr 


in lui il medesimo senso di tenerezza appassio 
goitab O ogni volta che apprendiamo un caldo senti 
pito (it questo genere i nostri occhi sì riempiono natu- 
È Si Îi lacrime 5 il nostro petto sì solleva, il nostro 
se pito: ed ogni tenero principio umanitario della 
Da natura sì commuove procurandoci la gioia più 
net la più limpida soddisfazione. 


puri x reni mot A 
; quando i poeti eL fanno la descrizione dei Campi 


psi (2) ji cui beati abitanti non ‘hanno aleun bisogno 
dell'assistenza reciproca, e lì rappresentano tuttavia 
in un® relazione di amore e di amicizia costante e rasse- 
penano la nostra immaginazione «on le piacevoli rap: 
presentazioni di queste passioni tenere e dolci. Per la 
a 


(1) Osservazione acuta ed interéessantissima, poichè mostra 
como la dottrina dello H. non sì& puramente utilitaria: la 
simpatia manifestata in questa apecie di biasimo è pensata, 
infatti, dall’A. come una simpatia con il sentimento benevolo 
dell'agente piuttosto che con il piacere immediato arrecato 
È chi è oggetto della benevolenza. Se lo H. avesse svolto più 
ampiamente questo concetto sarebbe giunto, forse, alla con- 
cezione che sarà, poco più tardi, avanzata dallo SmitHt: © 
cioò che il sentimento di simpatia che sta alla base del sen- 
timento morale sia unt particolare risonanza affettiva che lo 
spettatore prova non per le conseguenze piacevoli dell'azione, 
ma piuttosto per l'impulso dell'agente. E questo gli avrebbe 
permesso di risolvere la difficoltà da lui stesso avvertita ma 
pon superata (V. retro $ 40, pag. 43, nota 2) © di spiegare 
mento a degli esseri pensanti (V. Introduz., parte II, B, 7, 
pagg: XLIV-XLV). 

(2) I Campi Plisi erano un luogo sotterraneo di piacevole 
soggiorno, di perfetta felicità, di gioia purissima ed’ assoluta 
e di eterna primavera: luogo rallegrato da boschetti odorosi 
o da praterie smaltate di fiori in cui, secondo le credenze dei 
pagani, andavano dopo morte le anime dei giusti; il placido 
corso del fiume Lete lo separava dal Tartaro, luogo di castigo 
di eterni tormenti in qui erano invece gettate le anime del 
peccatori. 


— 78 — 


medesima ragione, come già abbiamo OSSerVato È 


Tiesce piacevole l’idea della tenera tranquillità di pS 


Arcadia pastorale (2). Una 
Chi mai vorrebbe vivere in mezzo dl alterchi os 
tinui, a brontolii ed a reciproci rimproveri? (3). La e 
zezza e Vasprezza di queste emozioni ci disturba, @ s 
Spiace; per un sentimento simpatetico di contagio noi 
pure proviamo gli stessi spiacevoli Sentimenti e non Dos. 
siamo rimanere spettatori indifl'erenti anche Se siamo 
ben sicuri che nessuna dannosa conseguenza potrà, mai 


derivare da queste colleriche passioni. 


76. — A riprova evidente che non tutto il valore 
della benevolenza deriva dalla sua utilità SÌ può osser. 
vare che noi diciamo, a guisa di indulgente limprovero, 
che una persona è troppo buona quando essa eccede 
nel suo dovere verso la comunità. Allo stesso modo si 
dice che un uomo è troppo ardito, troppo intrepido, 


(1) Sezione V, parte II. (Nota dell'A.). Citazione relativa 


ai poeti pastorali, che si trova nel Paragrafo 58, omesso. 

(2) L’Arcadia era una regione dell’antica Grecia nel centro 
del Peloponneso, corrispondente presso a poco all'Arcadia 
di oggi: regione montuosa di pastori e di poeti. Secondo la 
mitologia, essa prese nome da Arcanto figlio di Giove 6 della 
ninfa Calisto. Era_il luogo dove fioriva Soprattutto la possia 
lirica e pastorale, dove Pan, il Dio della Natura adorato parti- 
colarmente dai pastori, era onorato più che altrove. È noto 
come nel secolo xvi si intitolasso a questo nome l'Acca- 
demia poetica sorta a Roma nel 1690 con l'intento di opporre 
ii bagliori del secentismo una poesia pastorale e idilliaca, 
fatta di semplicità e di naturalezza. 


(3) Si riflette in 


cino 

sensibile ni colpi della fortuna s rimproveri che 
Do in sentimento di appro: 
Ji molti elogi. Im quanto siamo gene: 
e il merito 0 il demerito di 
ein ragione delle sue 


in 


ta te conten in fondo, 
pie 


cono, 
ta) 


gb J ma ggiore ( 
ituati misural 
ossenzialment 
possiamo fa 


spie ab 
a cgrattere 
di 5 e utili 0 dannose, non 
i ad unw qualche espressione di 
rito ” «riamo Un sentimento spinto ad un grado 


mi può avvenire, nello stesso 


ve a meno di 
biasimo ogni 


olt DE , 
tale da diventare nocivo; 
temp? pe la SU elevata nobiltà 0 la sua seducente 
6 , 
yetro cuore al punto da aumen- 


conquisti il ne 
tare lo a benevolenza ed il nostro interesse per 
quella data persona: 

(LO HI. porta altri esem 
di doti buone in pò stesse, 
tare dannose o alla persona stessa che le 


altri). 


pî di difetti simpatici, ossia 
ma così esagerate da diven- 
possiede 0 ad 


77. (n ragione di questo danno che esse arrecano, 
esse Vengono biasimate; ma in quanto procurano, 
chiunque la veda, un senso immediato di piacere, il 
biasimo, Si accompagna sempre ad un sentimento di in 
dulgenz® che implica un certo grado di approvazione 


e di simpatia). 


questi esempi una notevole ri. 


prova della tesi dello H. che il sentimento morale derivi 
essenzialmente dalla capacità di partecipare simpate- 
ticamente ai sentimenti di un altro individuo : în essì 
infatti messumw considerazione di utilità o di benefiche 
conseguenze ulteriori che possano realizzarsi in un avi 
venire più o meno lontano sta alla base del nostro sen- 

ta, però; in tutto e 


timento di approvazione il quale res 


78,— (Si han tutti 


per tutto identico alla valutazione morale fondata 
considerazione dell’utilità sociale, sia Pubblica 
privata). 


Sul]a 
Che 


SEZIONE VII 
Delle qualità immediatamente piacevoli agli altri, 


79-83, — (Le regole dell’educazione e delle buone 
maniere costituiscono, secondo lo H., una Specie di mo. 
talità in tono minore la quale mira — come la giustizia 
per i rapporti sociali — a tutelare le relazioni mon. 
dane tra gli uomini, Ora queste Tegole sono universa] 
mente apprezzate ed approvate indipendentemente da 
ogni considerazione di utilità, per il senso immediato 
di piacere che le attenzioni ed i riguardi usati general. 
mente da una persona bene educata procurano a chi ne 
è l'oggetto. 

In questa categoria di qualità, approvate in quanto 
sono immediatamente piacevoli agli altri, lo H. fa rien- 
trare, oltre le regole del galateo, anche il brio, l'elo- 
quenza, la genialità, il buon senso: tutte virtà di cui 
la rarità aumenta il valore. Per la stessa ragione è di- 
Sprezzata quella loquacità troppo saccente che pretende 

| di accaparrare per sè tutta la conversazione togliendo 
vivacità al dialogo, mentre è altamente apprezzata la 
modestia, ossia il timore di importunare e di offendere, 
la quale proviene da una debita considerazione degli 
altri e che è, Quindi, per essi immediatamente piace 
vole perchè lusinga la loro vanità; Questa virtà è ap- 

| prezzata specialmente nei giovani ed anche se è ecces- 
siva è sempre più lodevole che non l’eccesso opposto 

ella arroganza e della impudenza verso le quali gli 


4) Mia, 


y sempre più inclini, per la loro comune ten- 
sopravalutare pò stessi. Questa inclinazione 
gens josti® non implica, però, una svalutazione di 
Te us ad essa deve sempre corrispondere un no- 
E ed una fiducia în sè stessi, che si manife- 


però; soltanto quando il nostro io sarà offeso 00 


gd. — Ma accanto tutte queste qualità piacevoli 
delle qui attrattive possiamo in qualche NSD ren- 
derci conto spiegandone la causa, c'è por un qualche 
coso di misterioso € di inesplicabile la cui vista genera 
nun senso di soddisfazione immediata senza che sì riesce 
a spiegare come 0 perchè o per quale ragione. O'è un 
‘modo di fare, una grazia, Unw disinvoltura, una genti. 
Jezza, UD certo non s0 che che alcune persone posseggono 
più delle altre è che, pur essendo qualche cos» di assolu- 
tamente diverso dalla bellezza € dall’avvenenz4a esteriore, 
pyvince però il nostro animo quasi con altrettanta rapi- 
dità e potenza. sebbene di questo fascino sì parli 
specialmente a proposito della passione sessuale — nel 
“qual caso la magica ragione recondita può essere facil- 
mente spiegata — tuttavia è certo che esso esercità 
una prevalente influenza su tutti i nostri apprezzamenti 
dei caratteri € costituisce una parte non trascurabile 
del Valore Personale (1). 
7 questo, perciò, un campo in cui dobbiamo afi- 
darci intieramente alla cicca ma sicura testimonianza 
del gusto e del sentimento e che dobbiamo considerare 


_____—_- 


(1) Concetto quanto mai incerto ed. elastico in cui lo HI, 
fa rientrare anche qualità non propriamente morali. (V. In- 
troduz., parto III, B, 4, Pag XXXIV) 


G— Fon = Ricerca intormo ai principi della Morale. 
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come una parte dell’etica in cuni Ja n 
ad umiliare l'orgoglio della filosofia dandole la 
sensazione della ristrettezza dei suoi domini e nni 
tatezza delle sue conquiste. limi. 


atura si 


Noi apprezziamo una data persona in tagione 
suo spirito, della sua educazione, della sua moda 
del suo decoro o di ogni altra qualità Piacevole q 
posseduta, per quanto questo individuo non appar 


da) 
Stia, 
A lej 


teng 

alla cerchia dei nostri conoscenti, nè ci abbia mai to 
este A È È; "o. 

curato alcun benefizio in grazia di queste sue Qualità, 
dj 


ma l’idea che noi ci formiamo degli effetti che esse pro. 
ducono in coloro che lo avvicinano ha, sulla nostra im. 
maginazione, un piacevole influsso e basta a Suscitara 
in noi un sentimento di approvazione. Questo Principio 
sta, quindi, alla base di qualsiasi giudizio che noi for. 
muliamo intorno ai costumi ed ai caratteri umani, 


SEZIONEZIX. 


Conclusione. 


PARTE I. 


85. — Potrebbe, ben a ragione, sembrare assai strano 
che in una età così avanzata ci sia ancora qualcuno che 
trovi necessario dimostrare con elaborati ragionamenti 
come il Valore Personale si esaurisca intieramente nel 
possesso di doti spirituali utili o piacevoli alla persona 
stessa che le possiede od alle altre persone, Avremmo, 
piuttosto, dovuto aspettarci che questo principio riu- 
scisse evidente anche ai primi rozzi ed inesperti indaga- 
tori dei fatti morali e fosse accolto per la sua stessa evi- 


DI di 
ì: = uri: 
2 - 


su De= TE 
Mata SIE > _ ale 


agg x 


jisogno di ragionamenti 0 di discussioni. 


uz genza l 3 Rane, 
Conai jò che possiede un qualche valore di qualsiasi ge- 
e t 
Ruvo: pe così spontaneamente classificato nella cate- 
p Vie x i î Ù n 
due tile o del piacevole _ Duutile » oil « dul- 


jo dell'U È o È n 
)— chie non è facile capive per quale ragione nol 


otrarre le nostre ricerche e considerare tale 
ggetto di sottili investigazioni ed inda: 


01 
cep (£ 
dovremmo PI 


questione come 0 I 
ini, D poichè ogni cosa utile 0 piacevole deve essere 
gini. 


tale nei riguardi 0 della persona stessa che la possiede 
o degli altri individui; la descrizione o il quadro com- 
pleto del valore morale sembra delinearsi in maniera 
così naturale come un'ombra proiettata dal sole 0 un’im- 
magine riflessa nell'acqua. Se il terreno su cui l'ombra 
si proietta non è nè rotto nè ineguale, se la superficie 
che riflette l’immagine non è nè mossa nè agitata, la 
figura esatta sì presenta immediatamente, senza bisogno 
di nessuna arte è di nessuno sforzo di attenzione. 
Sembra, quindi, ragionevole supporre che i sistemi e le 
ipotesi abbiano intieramente pervertito il nostro inten- 
dimento naturale, sè una teoria così semplice ed evidente 
è potuta sfuggire per tanto tempo ai più diligenti esami. 


86.— Lo H. mostra.con esempî come, effettivamente, 
nella vita comune, ogni argomento di approvazione è di 
lode di una forma di condotta 0 di un carattere umano 
si riduca esclusivamente a queste quattro ragioni fon- 
damentali: : © 

1° utilità verso gli altri; 
90 utilità verso la persona stessa che le possiede 
(Sez. VI); 


(1) Lo H. ricorre qui ai due termini latini ricordando, 


forse, la nota sentenza di ORAZIO: « quì miscuit utile dulci ».. 


fe 


3° piacere immediato procurato agli 


zione VIII); 
4° piacere immediato per il possessore (Sez VI 
=StiVIni 


altri (Se 


87. È poiche nella vita quotidiana si riconosce sr 
ogni qualità utile o piacevole è noi stessi od agli AR 
forma parte integrante del Valore Personale, così nessun 
altro criterio potrà mai essere accettato finchè gli 
uomini giudicheranno le cose con la loro ragione natu. 
rale e libera di pregiudizi, senza lasciarsi ingannare 
dagli argomenti illusorî della superstizione e della falsa 
religione, Per quale ragione gli uomini di buon Senso 
lianno sempre ed ovunque rinnegato il celibato, il di. 
giuno; la penitenza, la mortificazione, l'annientamento 
della propria personalità, l'umiltà, il silenzio, la soli- 
tudine, insomma tutta la serie delle virtà monastiche (1); 
Se non perchè esse non servono assolutamente & nulla; 


(1) Quando, sotto CosrantINO, la Chiesa entrò in Rtabile 
Tapporto con l'organismo politico della società civile, la ten- 
denza comune déi suoi membri più ardenti ad affermare il 
distacco ascetico dalla vita naturale dell'uomo prese una 
direzione nuova ele virtù più caratteristiche dell'ideale cristiano 
non furono più prescritte a tutti i fedeli come via esclusiva di 
salvezza ma, perdendo molto del loro Tigore, si trasformarono 
in consigli di perfezione evangelica che gli individui erano 
liberi di seguire ono e che furono proposti come modelli ideali 
soltanto alle anime elette capaci di distaccarsi intieramente 
dalla vita terrena e di uniformarsi in tutto alla disciplina 
morale fondata dal Cristianesimo. Così sorse un divario tra 
le comuni virtù del cristiano e quelle del monaco e si formò 
la morale monastica i cui tratti caratteristici furono il distacco 

dal mondo e la mortificazione della carne, l'obbedienza, la 
pazienza, la castità e l'umiltà; virtù che furono severamente 
praticate specialmente dal monachesimo orientale, il quale 
cercava di spogliare i suoi adepti dai desideri carnali e dalle 
euro mondane conla più rigida segregazione e con le ‘più severe, 
| ® Bpesso più stravaganti, ‘mortificazioni, | | Pi 


mentare Ja fortuna di una persona nel mondo, 
I 
nè ad 


farla osa a 
nes è a rendere la sua compagnia più piacevole 
Fi 


degna di maggior considerazione nella vita 


So onietà, NÈ ad aumentare la sua capacità di intima 
sE 7 AI contrario, noi vediamo che esse ostacolano il 

i igimento di tutti questi fini desiderabili + abbru- 
intelligenza € induriscono il cuore, isteriliscono 

a fantasia e inaspriscono il carattere; abbiamo, perciò, 

ragione di elencarle nella colonna opposta a quella 
delle virtà e di catalogarie tra 1 vizi poichè nessuna 
superstizione, per forte che sia, potrà mai pervertire 
intieramente negli uomini che non si isolano dalla s0- 
cietà questi affetti naturali, Un fanatico triste è paz: 
zoide potrà, dopo morte, avere un posto nel calendario 3 
ma difficilmente sarà ammesso, da vivo, nell'intimità 
emnella compagnia degli altri nomini,.se non di quelli che 
sono tristi € pazzi come lui. 


88; — Un vantaggio della nostra trattazione sembra 
osger appunto questo di non addentrarei în quella dis- 
puta tanto comune sul grado proprio della benevolenza 
e dell’egoismo, sulla loro rispettiva prevalenza: nella 
natura umana (1); disputa che sembra fatta apposta 
per non avere alenna soluzione, sia perchè gli nomini 
quando hanno preso un partito non sì lasciano troppo. 
facilmente convincere, sia perchè i fatti che possono 
essere citati da ciascuna delle parti sono così dispersi, 
così incerti e suscettibili di tante diverse interpreta» 


______T- 


| pensatori morali inglesi lo dispute relative al rapporto esistente 
tra questi du principî fondamentali della natura umana, 
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zioni che difficilmente si possono confront 

tamente e trarre da loro una qualche inferen 

sione determinata. Del resto, per il fine e 

attualmente proposti, basta riconoscere 

nostro animo un qualche, sia pur lieve, Sentimento 
heneyolenza ed una qualche scintilla di amicizia ve 

gli altri nomini; che e'è una qualche particella di 

colomba impastata nella nostra natura insieme agli ela 

menti del Iupo (1) e del serpente: tutte cose che, evi. 
dentemente, non possono essere messe în dubbio senza 
incorrere nella maggiore assurdità. Supponiamo pure 
che questi generosi sentimenti siano sempre tanto deboli 
da non esser capaci di muovere neppure una mano o 
un dito del nostro corpo; essi dovranno, tuttavia, indi- 
| rizzare le determinazioni del nostro anîmo e, a parità, 
di ogni altra condizione, non potranno non produrre 
una, sia pur fredda, preferenza per ciò che è utile e 
vantaggioso al genere umano di fronte a ciò che gli è 
dannoso e nocivo, 

Sorge, perciò, istantaneamente una distinzione mo: 
rale, un sentimento generale di approvazione o di bia- 
simo, una attrazione, sia pur debole, verso gli oggetti 
nn del primo sentimento ed una corrispondente avversione 
verso quelli del secondo. Nè quei filosofi i quali sosten- 
gono con tanta sicurezza il predominio dell’egoismo 
|nella specie umana, potranno in alcun modo scanda- 
__lizzarsi nel sentir parlare di questi debolî sentimenti 
2a di virtù impressi nella nostra natura s chè anzi si vede 


are Atcura. 


Za o concly 


he ci gi 
1 Siamo 
che e'à 


Nel 
di 
sO 


l’allusione allo Honsrs il Quale ricorse 
> homini lupus — per indicare la 
quello stato naturale che è la con- 
iale della natura umana. 


SOI 
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re, forse più per ironia 
ualtra (ma mbedue queste opinioni: opinioni 

ASIA e o da un rapporto 

che ST indissolubile, 

= scluso da questa 
torigin Ne distinzioni morali” 

«vîone, 1% vanità, € tutte quelle passioni che comu: , 
fe, per quanto impropriamente, vanno sotto il Da 

Lene " ietiche, DON perchè esse siano troppo deboli, fi 


né di 690% n 
E sì perchè la loro natura non sembra lw più adatta 
pensì PET 


questo scopo: 
La nozione d 


nostra trattazione 
Vavarizia, 


tti, implica un certo 


ella moralità; inf@ 
e umano il quale 


me a tutto il gener 


sentimento com 

raccomandi jl medesimo oggetto alla approvazione gene- = 

rale @ faccia SÌ che tutti gli uomini, 0 la maggior parte 

gi essi, SÎ accordino nei suoi riguardi in una medesima sa 

opinione © in una identica decisione. Pssa implica, rega 
osì universale e comprensivo da È 


ntimento € 
tesso tutto il genere U 


dotta anche delle per 
tane da noi possano essere oggetto di approvazione 0 di 
biasimo seconda che si accordino 0 non con quella 


norma del giusto che è stata fissata (2). 


O 
(1) Nonostante il loro con 
egoistica dell'uomo e ad onta 
sia lo Hopprs che il LooKE sostenevano, infatti 
morali — o88ìa quelle norme aventi comé fin 
altri individui o della società in generali 101 
oterno cd immutabili. (V. pi 
(2) Sono questi oftottivamente i duo elemo 
morale ai quali lo H. ‘aveva già 


inoltre, un Se 
abbracciare in sè S 
che le azioni e la con 


mano, di modo 
gone più lon- 


cetto della natura essenzialmente. 
inatismo more, 


carati 


Ora, queste due circostanze essenzi 


ali sono 
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insistito, Le altre passioni produconoin Ogni euore “ng Î 


Molti 
zione J 
Usali nà 
nento 5 il 
n definità 


forti sentimenti di desiderio e «Ji avversione, di affe 
e dî odio; ma questi non sono mai nè così unive 
così comprensivi da poter servire di fondar 
qualehe sistema generale o a qualche teoria he 


di approvazione 0 di biasimo. 


90. — Quando un uomo dice di un altro che 
suo nemico, suo rivale, suo antagonista, suo avv 
tutti comprendono come parli il linguaggio dell’egoismo 
ed esprima sentimenti personali e scaturiti dalle circo. 
Stanze o dalle situazioni particolari in cui egli si trova, 
" Ma-quando invece egli qualifica qualeuno come vizioso, 

spregevole 0 depravato, allora egli parla un linguaggio 

tutto diverso ed esprime sentimenti nei quali si aspetta 
che tutti quelli che lo ascoltano debbano trovarsi d’ac- 
cordo con lui. In questo caso, perciò, è necessario che 
egli si allontani dalla sua situazione particolare e perso- 
nale e che si ponga da un punto di vista che egli ha in 
comune con gli altri; è necessario che egli ecciti un 
qualche principio universale della natura umana 
tocchi una corda che abbia la sua risonanza in tutto 
il vasto concerto dell'umanità. Ora, se egli intende dire 
chie quell'uomo possiede certe qualità ehe hanno una 
| tendenza dannosa per la società, egli ayrà trovato questo 
| punto di vista comune a tutti, toccando quel principio 
| di umanità nel quale tutti gli uomini, più o meno, si 
— accordano. Finchè, infatti, il cuore umano sarà com- 
posto di quegli stessi elementi che lo formano ora, non 
potrà mai restare assolutamente indifferente al bene 
‘generale e non potrà non essere, in qualche misura, 
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p'ambizion À 
altro nom0, nè lo stesso a i 
potranno soddisfare entrambi; 
pitario di un uomo è identico & 
stesso oggetto è capace di eccit 


umane questo medesimo affetto. 


Ma non solamente i sentimenti che scaturi- 
o di umanità sono identici in tutti gli 
imo di essi il medesimo senso 
di approvazione 0 di biasimo; bensì essì abbracciano 


anche tutte quante le creature tumane e non.C'è nessuno 


la eni condotta 0 il cui carattere nom possa essere, per 
questo rispetto, oggetto di biasimo 0 di. approvazione = 
da parte di ciascun altro individuo, Invece quelle altre 


passioni comunemente dette egoistiche, da un lato p 

ducono sentimenti diversi nei diversi individui î 
della loro particolare situazione ; e, dall'altro, rig 
dano la maggior parte del genere umano con la massim 
e più assoluta indifferenza, Così, bia un al 
concetto ed una grande considerazi 
mia vanità, chiunque: lim 
emi spiace ; ma poich i 
da una piccola parte del ge 
coloro che rientrano nella sfera di questa 
eccitano, per casa SU@, o affetto o ll 


= 
scono dal sens 
nomini @ generano in ciase 


='90:= 


sione. Ma se voi mi ponete dinanzi una condotta tiran 

nica, Inaolente o barbara, in qualsiasi parte del mondo 
o in qualsiasi epoca essa sì manifesti, subito io volgerà 
il mio sguardo alle pericolose tendenze proprie di tale 
condotta e proverò per essa un sentimento di ripugnanza 
e di disgusto, Nessun individuo può essere così lontano 
da me che il suo carattere mi sia, per questo rispetto 
totalmente indifferente. Quello che giova alla società x 
alla persona stessa che lo possiede non può non avere, in 
ogni caso, la preferenza; e non c’è qualità o condotta 
propria di una creatura umana che non possa essere 
classificata, per questo rispetto, sotto la categoria del 
biasimo o della approvazione generale. 

Che altro, dunque, si pretende ancora per poter di. 
stinguere i sentimenti che dipendono dal senso di uma- 
nità da quelli che sono connessi con qualche altra pas: 
sione e per comprendere come i primi stiano alla base 
della moralità ed i secondi no? Qualsiasi forma di con- 
dotta che riscuota la mia approvazione commuovendo 
in me il senso di umanità, si impone anche alla appro: 
vazione di tutti gli uomini commuovendo in tutti lo 
stesso principio; ma ciò che soddisfa la mia avarizia 0 
la mia ambizione eccita queste passioni soltanto in me 
e non tocca affatto l'ambizione o l’avarizia degli altri. 
Per quanto lontana sia da me una data persona non 
c'è nella sua condotta nessuna circostanza che, avendo 
una tendenza benefica, non ecciti piacevolmente il mio 
senso di umanità; ma ogni uomo quando sia tanto lon- 
tano da non poter nè ostacolare nè giovare in nessuna 
«maniera alla mia avarizia o alla mia ambizione resta 
‘assolutamente indifferente a queste mie passioni, 

r Poichè, dunque, la differenza tra queste due specie 
di sentimenti è tanto grande ed evidente, il linguaggio 


pra, di lei 


istantaneamente 80 
espri. 


e di parole capaci di 
lì di biasimo 0 di appro: 
di umanità 0 dalla id 
e del suo contrario. 
osciuti come 


ti universa 
aturiscono dal senso 
one dell'utilità generale 


cd il Vizio vengono ricon 
la moralità si rivela come un î 
erte idee generali della con- > 
mano e ci si aspettano dagli 
rminate circostanze. 


Una data AZ forme alle nostre 
regole astratte di condotta € un’altra no (1); e spesso, 
î universali, si controllano € si limi- 


con questi princip 
tano i sentimenti. particolari dell’egoismo (2). 


i specifiche, 
si formano € 


ortamento u 
sioni in dete 


distinzioni 
dominio, SÒ, 
dotta e del comp. 


pini determinate deci 
jone viene definita come con 


nou 


cerie 
omninentemente logica 


(1) Lo H. accenna q' 
del linguaggio il quale alle nostre idee ed al 
nostri concetti © che costituisce perciò, in un certo senso, la e 
condizione essenziale. per si. Nel campo 

i costituire, secondo lo H., 


‘morale il linguaggio sem 
la condizione essenziale per lî formazione di quelle norme 
generali ed astratte in base alle ‘quali si può 


moralità od immoralità di una data azione. 
parte III, B, 5, pag. XXXIX). 
(2) La ragione © l’osperienza mostrano in 
come un selvaggio rozzo e non educato regoli 
sioni essenzialmente secondo lo idee dell’utili 
personale ed abbia ideo assni vagho di certe. 
o di un kistema generale di condotta. Egli 
chi gli ata contro in battaglia non solt 
stesso, il che è quasi inevitabile, ma per 
e non d soddisfatto che dalla” det 
‘abituati a 
iderandi 


spinta. Ma noi, che siamo. 
riflessione più vasta, con 
ed il prop. 


Yo 


92. — I casi di tumulti popolari 


s di Sedizioni, dij 
fazioni, di pànico, insomma di tutte quelle passioni € 


sono comuni ad una moltitudine, mostrano quale } 
Un 


he 


tente efficacia abbia l'associazione umana nell’eer ità mne 
È 
e 


nel sostenere una qualche emozione ; poichè si vede come, 
in causa sua, i più indomabili disordini sorgano dalle 
occasioni più piccole e più insignificanti (1). Solone (2) 
non fu, forse, tanto erudele quanto ingiusto, come legis. 
latore, quando punì coloro che nelle guerre civili si 
mantenevano neutrali; ed io eredo che pochi în simili 
casi incorrerebbero nella pena dovuta, se la commozione 


riusciamo, grazie a questi ragionamenti, a correggere in certo 
modo, elevandole, le nostre passioni più rozze © più ristrette, 
E sebbene la maggior parte delle nostre amicizie ed inimicizie 
si regolino ancora sulla considerazione di beneficî e di torti 
tutti personali, tuttavia noi facciamo almeno omaggio alle 
regole generali che siamo abituati a rispettare, quando savi- 
Biamo la condotta del nostro avversario incolpandolo dî malizia 
e di ingiustizia a fine di dare libero corso a quelle passioni 
che sorgono in realtà dall’egoismo e dall’interesse personale, 
° Pretesti simili non mancano mai quando il cuore sia pieno 
a di stizza; per quanto essi possano essere spesso assai frivoli: 
come quelli ai quali ricorse OrAZIO quando, avendo corso il 
pericolo di venire schiacciato da un albero, affettò di accusare 
di omicidio chi l'aveva piantato (« Odi», L. II, Ode XIII 
=> elle ct nefasto te poswit die»). — (Nota dell’A.). (V. Introduz., 
= parte III, B, 5, pag. xxxrx). 
e (1) Notevole è questo accenno dello H. alla psicologia della 
folla che costituirà oggetto di studî specialmente nel secolo xtx 
| @di cui egli vede fin d'ora l’importanza per la formazione dei 
sentimenti morali. (V. Introduz., parte III, B, 7, pag. xLm). 
I, SOLONE (639-559 a. C.) fu uno dei sette savî della Grecia 
tto arconte nel 594 a. (. quando Atene era dilaniata 
yarî partiti, rimase celebre per la sua legigla- 
‘cercò di ripristinare la pace e l'ordine, di temperare 
ondizioni del popolo ed affrettò la disgregazione 
LA dando il predominio alla nuova 


Uda 


zioni tumultuose co8 
i. Non e'è egoismo, n 
he abbiano in QU 
e una freddezza pd Una ì 
i non sì accende alla fiamma: È 

un uomo. Ghe c'è - 
i sentimenti mo- : 
pur scatu- Z 
sembrare 


indifferenza pt ; 
; tamente 0 più 0 meno di 
snella vita pratica, 


iti di tanta efficacia; 
pî che, & tutta prima, 
Ma bisogna ri 
q universali: 


» di strano se 


essì formano, in 


ito della intiera società uman® ù 
contro il vizio @ oi comuni nemici. E RE: 
poichè l'interessamento benevolo.verso i propri simili è, c 
in misura maggiore 0 minore, proprio di tutti quanti gli = 
uomini ed è in tutti identico, così esso Ticorre assai 
frequentemente nei discorsi, è incoraggiato amorevol- 
mente dalla società e nelle conversazioni € appunto 
jò il biasimo € la lode che ne derivano vengono 
probabilmente si adagereb- 


o in cui 
ario e non educato (1). Le altre 


forse, in origine, assai più 
o egoistiche è personali a 


î sono sociali @ 


certo qual modo, il part 
q il disordine SU 


princip. 


per € 
scossi da quel letarg 
bero in un essere solit 


passioni per quanto siano; 


forti tuttavia — poichè son 
restano spesso soggiogate dalla forza di questi 


sociali e generali e cedono loro il dominio di 


animo. ; 
a vi % e si 
s (1) Duplice è dunque, 
ziale, non per il sorgere, 
dei sentimenti morali: la 
lante continua esercitata 
efficneia (constatazione carati 
lo dis fiorite specialo 


anatre thai 
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93. — Un altro impulso fondamentale della no 

natura che aumenta sensibilmente la, forza DiOpri na 

sentimenti morali è l’amore per la gloria che con tan 
incontrastata autorità domina gli animi generosi ta 
forma assai spesso il fine supremo di tutti i loro d s 
e di tutte le loro imprese (1). La nostra continua a 
di appassionata ‘aspirazione verso un carattere nobile. 
Verso un nome onorato, verso una buona reputazione 
i nel mondo, ci spinge spesso a passare in lassegna j] 
È nostro modo di comportarci e la nostra condotta e ad 
i indagare quale impressione essi facciano su coloro che 
; ci avvicinano e che ci osservano. E questa. costante 
È abitudine di sorvegliarei come in uno specchio man. 
faz. tiene svegli in noi i sentimenti del giusto e dell’in- 
Dall giusto e, nelle nature nobili, genera un certo rispetto 
5 Verso sè stessi, e, insieme, verso gli altri che è il più 
Sicuro guardiano di ogni virtù. Le comodità ed i pia- 
ceri materiali perdono a poco a poco ai nostri occhi 
tutto il loro valore, mentre ogni bellezza interna ed 
ogni grazia morale viene ricercata con amore e lo spirito 
si arricchisce di tutte quelle doti che possono adornare 
o abbellire un essere razionale. In ciò consiste la mora- 
lità più perfetta che ci sia dato conoscere; in ciò si 
manifesta la forza di molti sentimenti di simpatia: lo 
stesso sentimento morale è essenzialmente un senti- 
mento di questa natura e l’attenzione che noi poniamo 


dej 


isegnj 


sai 


eriyare esclusivamente dalla preoccupazione di garan- 
tire la nostra reputazione davanti a noi stessi; è ap- 


) C'è un certo tono di compiacenza in questa osserva- 
fatta dallo H. poichè, come egli stesso dice nella sua 
l’amore per la gloria costituì sempre la sua 
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vesto fine che roi sentiamo il bisogno 


coin vista di q ; DI . 
l'approvazione altrui il nostro vacil 


di appoggiare a 


Innte giudizio (1). 


94-95. — (Per rimuovere completamente ogni dif- 
ficoltà VA. fa seguire una dimostrazione ad absurdum 
ammettiamo pure che non sia vero che il piacere pro= 
veniente dalla considerazione dell’utilità debbw essere 
riportato & sentimenti di umanità e di simpatia e am- 
mettiamo che sia necessario ‘trovare Un altro fonda- 
mento alla Jode universalmente tributata quegli og- 
getti, animati 0 inanimati, che hanno tendenza n pro- 
muovere il benessere del genere umano. Anche suppo- 
nendo ciò. dovremo pur sempre riconoscere che quelle 
doti ‘spirituali che sono utili e piacevoli alla persona 
stessa che le possiede od alle altre persone comunicano 
a chiunque osservi un piacere immediato che suscità 
_ la sua stima e la sua approvazione. E poichè in queste 
quattro specie di qualità si esaurisce interamente ciò 
che si chiama Valore Personale, bisogna riconoscere 
che una tale risonanza simpatetica immediata costi- 
tuisce il fondamento essenziale del valore morale). 


€ 


(1) In armonia con l'innovazione da lui introdotta, cioù 
che la valutazione morale si manifesti originariamente nello 
spettatore 6 solo in seguito e per riflesso nell’agente, lo H. dà, 
naturalmente, un'importanza capitale all'efficacia eseroitata 
dall'opinione pubblica e dalla approvazione trui sul nostro. 
sontimerito morale. (È degno di nota che questo fatto, come. 


l'altro già notato al $ 92, pag. ‘93, nota 1) sarà portato | 
quale principale argomento da coloro che, : 
sec, 1%, sostennero: la derivazione della morali! 
lità. (V. Introdue., parte III, B, B, pag. XXxXV 
7, pag. XLI). » 


PART® II. 


96. — Spiegata, così, l'approvazione mol 
gita al merito e alla virtù, non rimane che 
rare brevemente l'obbligo e l'interesse che ci Spinge a 
seguirla (1) e vedere se la pratica di qualsiasi dov na 
morale non costituisca il maggior tornaconto anche 
dal punto di vista del proprio benessere e della Propria 
felicità personale. Se, ricorrendo alla teoria prece. 
dente, noi riusciremo a rendere ciò evidente e certo, 
potremo avere la soddisfazione di pensare che siamo 
riusciti a stabilire dei principî i quali non solamente 
(è lecito sperarlo) aiuteranno la speculazione e la ri. 


‘ale lar. 
da. conside. 


(1) Il problema dell'obbligo alla virtù — quale sia cioè 
l'impulso che ci spinge a seguirla — fu posto per la prima 
volta dallo SHAFTESBURY 6 presuppone una scissione fra i due 
principi regolatori della natura umana; la ragione universale 
o coscienza morale, da un lato, avente per fine la virtù e la 

| ragione personale o amore di sè, dall’altro, avente come fine 
Ja felicità dell'individuo; dualismo che, sorto appunto con lo 
Shaftesbury, è caratteristico del pensiero etico dell’Inghil- 
terra moderna di fronte a quello della antica Grecia. Di qui 
— la necessità di dimostrare quale sia il motivo che spinge l’indi- 
viduo a seguire la voce della coscienza, spesso a scapito del 
suo piacere immediato. Tutti i pensatori che si occuparono 
di questo problema cercarono di superare tale difficoltà ponendo 
coincidenza finale tra la pratica della virtù e la vera felicità 
dividuo; ma dallo Shaftesbury allo Hume questa solu- 


) egoistici per fare sempre più largo posto al disin- 
oluto di Sao imperativo che spinge alle 


tanza ‘capitale al piacere che ne tive tanto 
he questa ricompensa intrinseca costi- 
nto reale dell'atto virtuoso, il BurLER 


cefalee clin sioni 


or 


pens potranno contribuire anche a FIOIMATO 
Ja vita walls cd a vsospingere gli uomini 
alità e delle virtù sociali. 

formandosi allo spirito dominante nel Sette 

DA è, Epocw che ammirava molto la virtù a 
condizione che fosse priva di quel rigore 0 di quel fer- 
vore che sì chiamava allora fanatismo € in armonia 
con il SUO carattere di uomo placido ed amante del 
quieto vivere, lo H. afterma quì, con.un lungo squarcio 
d'eloquenza, come la, conseguenza naturale ed il me- 
rito principale del suo sistema etico sia quello di t0- 
gliere alla virtù quella austerità e quell'inutile rigore 
che la rendono tanto penosa e di mostrare come essa 
sia, al contrario, un elemento essenziale per la vers 


felicità di chi la possiede). 


cerci 
pratic® 
via della mot 


mente 


sulla V 
(Uni 
nto ingles 


97. — Ohe le virtà immediatamente utili o piace- 
voli alla persona stessa che le possiede sieno desiderabili 
in vista del suo interesse personale, sarebbe cosa vera- 
mente superflua dimostrare (1). , invero, i moralisti po: 


_______ 


dichiarava che la felicità dell'individuo, pur essendo un cOrre- 
lativo indispensabile della virtù, non forma però l'impulso che 
cì spinge a seguirla, bensì che questo impulso è dato soltanto 
dalla naturale forza imperativa della coscienza morale; è 
l’altro discepolo dello Shaftesbury, lo HutcHESON, pur am- 
mettendo anch'egli una coincidenza finale tra i precetti del 
senso morale © il nostro ben inteso interesso, dichitrava 
che la gioia squisita che sempréè si accoDipagna all'esercizio. 
della virtù non solo non costituisce il movente dell'atto, mu 
è possibile soltanto nelle anime bennato che accompagnano 
ed assecondano il desiderio tutto disinteressato del bere altrui. 
(V. Imtrodua., parte II, A, pagg. xVIN-XDA parte III, B, 
6, pag. XL). 

(1) Come ben si vede questa affermazione non contraddice 
affatto alla critica mossa dallo H. contro la tesi che pone 
l'egoismo ® fondamento doll'approvazione morale; poichè 


7 — Hun - Ricerca intorno ai principi della Morale. 
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trebbero risparmiarsi tutte quelle fatiche cui speg È 
Sobbareano per raccomandare la pratica di QUBSiL NE 
veri. Che bisogno c'è, infatti, di accumulare sIgOR 3 
sopra argomenti per dimostrare che la temparinza 
benefica e che gli eccessi del piacere sono Spe 
quando è evidente che questi eceessi sono chiamati 
re così soltanto perchè sono dannosi e che se, per esem. 
B pio, Y’uso delle bevande alcooliche non alterasse la sa- 
lute e le facoltà fisiche e mentali più di quanto non lo 
iù, facciano l’uso dell’aria 0 dell’acqua esso non sarebbe 
considerato come un vizio nè come degno di biasimo 
più di quest’ultimo? 
i Ugualmente superfluo ci sembra dimostrare che Je 


©) 
pi qualità socievoli delle buone maniere e del brio, della 
e decenza e della gentilezza, siano più desiderabili delle 
Si qualità contrarie. A parte ogni altra considerazione, 
mi la sola vanità sarebbe motivo sufficiente perchè noi de- 


Siderassimo di possedere tali doti. Nessuno sceglierà 
2 volontariamente di essere maleducato e triviale e 
-. ee tutti i nostri difetti in questo campo dipendono o da 
2 ‘cattiva educazione o da mancanza di capacità o da un 
carattere perverso e, indomabile. Ghi non preferisce 
| che la sua compagnia sia desiderata, apprezzata e ri- 
i cercata, piuttosto che odiata, spregiata ed ‘evitata? 
; C'è forse bisogno di una profonda riflessione per de- 
 cidersi? Come non c’è vero divertimento che non si 
riferisca, in qualche maniera, alla società con altri, 
così nessuna compagnia può essere piacevole, 0 addi- 


dimostra che la virtù corrisponde sempre.al vero inte- 
chi la pratica ed è un elemento indispensabile della 

felicità personale, là si dimostrava che essa non implica 

î particolare di chi l’approva, osservandola negli 
z:, parte III, B, 5, pag. xxxvy). 


EIA 
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rittura tollerabile, quando sentiamo che la nostra pre 
senza è sgradita e scorgiamo intorno a noi i sintomi 
del disgusto 0 dell’avversione (1). 


98, — Ma perchè, allora, ciò che avviene nelle riu- 
nioni e nelle comitive particolari non dovrebbe avvenire 
anche nella: società e nell’associazione ben più vasta 
dell’intiero genere umano? Perchè mettere in dubbio 
che le virtà dotate di più larga efficacia — come Yuma» 
nità, la generosità, la beneficenza — siano desidera. 
bili in vista della propria felicità e del proprio inte- 
resse, più di quanto non si dubiti di ciò per le qualità 
che hanno una sfera più limitata, come la gentilezza 
e la buona educazione? Forse perchè temiamo che 
questi sentimenti sociali sì oppongano all'interesse 
personale in misura maggiore ed in maniera più imme- 
diata di ogni altra tendenza e clie possano quindi essere 
soddisfatti solamente a prezzo di qualche notevole sa- 
crifizio del nostro onore e del nostro interesse? Se 
così è, noi conosciamo assai male la matura delle 
umane passioni e ci lasciamo influenzare più dalle 
distinzioni verbali che non dalle differenze reali. 

E infatti, per quanto grande sia l'opposizione 

2 posta comunemente tra î sentimenti e le (lisposizioni 
egoistiche © quelle sociali, essi non sono, im realtà, più 
opposti di quanto non lo siano l'egoismo e l'ambizione, 
l’egoismo e la vendetta, l'egoismo e la vanità. Perchè 


(1) Sforzandosi di far vedere in modo sommario come ogni 
specie di dovere coincida sempre con l'interesse reale dell’indi- 
viduo, lo H. tiene conto non soltanto del piacere 0 dell'inte- 
resse immediato o futuro, mà anche dell'importanza che hanno 
por la felicità di ognuno sia ln stima degli altri, sia il poter 
riflettore serenamente sulla propria condotta, (V. Tutroduz., 
parte III, B, 8, pag. xL1). at: 
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gli oggetti perseguiti appaiano, in qualche maniera, da 
siderabili dal punto di vista egoistico, è necessario di 
ci sia una qualche inclinazione originaria che Serva ù 
base all’egoismo: e nessuna inclinazione è più adatta, n 
questo scopo, della benevolenza e del sentimento di 
umanità. I benî di fortuna vengono sempre spesi in vista 
di questo o di quel godimento: lo stesso avaro che acceu- 
mula la sua rendita annua e la presta ad alto interessa 
non fa, in realtà, che spenderla per la soddisfazione 
della propria avarizia. 

E sarebbe assai difficile dimostrare perchè un indi. 
viduo che compie un’azione generosa debba rimetterci 
del suo più di quanto non ci rimetta con qualsiasi altra 
maniera di spendere il proprio denaro: poichè tutto 
quel che si può raggiungere con il più raffinato egoismo 
non è che appagamento di qualche passione (1). 


99. — Ora, poichè una vita vuota di passioni deve 
essere affatto insipida e noiosa, supponiamo che un 
individuo abbia piena facoltà di modellare le proprie 
disposizioni d’animo e di stabilire quale passione o in- 
clinazione egli preferisca a fondamento della propria 
felicità e del proprio godimento. Egli osserverebbe che 


(1) Questa acuta osservazione grazie alla quale lo H. giunge 
a porre la benevolenza disinteressata tra gli elementi indi- 
spensabili della felicità personale, era già stata anticipata 
dal BurLeR il quale distinguendo l'egoismo — ossia il gene- 
Tale desiderio che ognuno ha della propria felicità — dai par- 
ticolari affetti e appetiti volti ad altri oggetti che non siano 
il piacere ma dalla cui soddisfazione il piacere deriva, dichiarò 


chie questi impulsi particolari e distinti costituiscono il fon- 


to necessario dello stesso egoismo, poichè se non vi 
siffatti desideri preesistenti non vi sarebbe nessun 

l’egoismo a dirigersi in quel dato senso. (V. In- 
arte III, A, pag. xvin, e parte III, B, 6, pag. xx). 


POSSE 
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ogni inclinazione, quando sia confortata dal successo, 
ina soddisfazione proporzionata alla sua forza 
ma, accanto. a questo vantaggio 
il sentimento immediato di 


procura 1 
ed alla sua intensità; 
comune a tutte le passioni, 
amicizia, di umanità e di gentilezza è 


benevolenza e di 
di fuorì di ogni soddisfazione dipen- 


in sè stesso, al 
dente da condizioni puramente accidentali, dolce, 
esti sentimenti virtuosi sì 
i coscienza e ad un ricordo 
i sentiamo in pace con noi 


lieve, tenero e piacevole. Qu 
accompagnano, inoltre, ad un: 
gradevoli e fanno sì che noi € 
stessi e con gli altri, nello stesso tempo che ci procu: 
vano la piacevole riflessione di aver compiuto il nostro 
dovere verso la società e verso il genere umano. E 

mentre tutti gli uomini si mostrano invidiosi del nostro 

suecesso in tutto ciò che soddisfa le passioni della ava» 

rizia e dell’ambizione, possiamo essere, invece, quasi 
sicuri della loro buona volontà e dei loro benevoli voti 
finchè perseveriamo sulla via della virtù ‘e ci prodi- 
ghiamo per la realizzazione di piani e di propositi 
generosi, In quale altra passione potremmo noi tro: 
vare riuniti talì e-tanti vantaggi: un sentimento pia: 
cevole;, una coscienza tranquilla, una buona reputa: 


zione? (1). X 


(1) Già lo Smarmesnury, nol dimostrare come la beneve 
lenza disinteressata costituisca un fattore indispensabile di 


folicità individuale, aveva insistito sopra la. ticon messo di 
soddiafazioni interiori che essa procura sia per le piace oli | 


emozioni che da questo sentimento derivano, Bia pi 
gratulazione simpatetica degli altri, sin per il piacere 
proviene dalla coscienza del loro amore © della loro stim 
queste condizioni lo H. aggiunge, quale condizione fondame 
tale, l'importanza che ha per la felicità dell'individ: 0.il potere 
‘riflettore serenamente alla propria ‘condotta. (V. Introduz.,. 


parte III, A, pag. xvm; parto ILL B, 0, pag. XL), 


- Ta 
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Ma si potrebbe osservare che tutti gli uomini & 
: $ £ son 
già di per sè perfettamente convinti di quest ©, 


3 = A Verità. 
se essi vengono meno ai loro doveri verso 1 : 


3 a Society 
ciò avviene non perchè non desiderino di essere 
rosi, benevolî ed umanitari; ma perchè non 


tali. 


Rena. 
Sl sentono 


100. — Anche trattando il vizio con la massima 
imparzialità e facendo ad esso tutte le concessioni pos. 
sibili, bisogna riconoscere che non c’è mai, in nessun 
caso, la menoma ragione per poterlo preferire alla 
virtù dal punto di vista del proprio interesse perso: 
nale; salvo, forse, nel caso della giustizia, in cui Spesso, 
guardando le cose sotto un certo aspetto, può sem. 
brare che l'onestà di un individuo vada a Scapito del 
Suo particolare interesse. Così, sebbene ognuno rico. 

nosca che senza un qualche rispetto della proprietà; 
nessuna foima di società potrebbe sussistere, tut. 
\: = tavia — dato il modo imperfetto con cui sono ammi. 
° nistrati gli affari umani — qualche farabutto avve- 
duto potrebbe pensare, in certi casi particolari, che 
un atto di infedeltà e di malvagità gli permetterebbe 
di aumentare la propria fortuna senza arrecare nessun 
danno considerevole alla vita della società. Che ta 
onestà sia la miglior politica può essere una buona 
Tegola generale; ma essa va soggetta a parecchie ecce- 
zioni e si potrebbe pensare che la maggior saggezza 
consista nell'osservare la regola e profittare di ogni 
eccezione, 


ec: 101. — Deyo confessare che, se qualeuno pensasse 

| Che fosse necessario rispondere ad un simile ragiona- 
palestinesi - 5 , 

mento, io sarei un po imbarazzato a trovare una risposta 


+ 
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che potesse sembrargli pienamente soddisfacente, Se il 


suo cuore non si ribella contro tali massime pericolose, 
pugnanza di fronte a questi 
ramente di un 
t. 


se egli non sente aleuna ri 
pensieri bassi e volgari, egli manca ve 
impulso essenziale verso la virtù e noi possiamo aspe 
tarci che la sua condotta corrisponderà in tutto e per 
tutto alla sua logica. 

Ma in tutte le nature nobili l’antipatia per la mal. 
vagità e per la perfidia è troppo forte per poter essere 
dalla prospettiva ai certi profitti e 


controbilanciata 
pace interiore, la coscienza 


vantaggi pecuniarî, La 
la possibilità di considerare con 


della propria onestà, 
tutte circo- 


soddisfazione Ja propria condotta, Sono 
stanze assolutamente indispensabili alla felicità le qualì 


saranno apprezzate e coltivate da ogni momo onesto che 
ne avverta tutta l’importanza (1). 

Un tale individuo ha; inoltre, la soddisfazione di ve- 
dere assai spesso come certi furfanti, con tutta la loro 
pretesa furberia e abilità, si trovino poi traditi dalle” 
loro stesse massime; e merttre si propongono di truffare 
con moderazione e con segretezza, se si presenta un’ocea- 
sione tentatrice, la natura è debole ed essi cadono nella 
rete dalla quale non riescono più & districarsi senza 
perdere del tutto la buona reputazione @ per sempre, 
in avvenire, il beneficio della fiducia e della confidenza 


degli uomini. 


(1) La virtù è, intomma, secondo lo H. un elemento indi- 
spensabile della felicità individuale solamente a patto che 
là coscienza dell'individuo né avverta tutta la bellezza e tutta 
la forza di obbligatorietà: cosicchè, in realtà, l'impulso che ci 
spinge a seguire la virtì è costituito non tanto dal piacere e dal 
benessere personale che ne sono la naturale conseguenza, quanto 
da questo suo fascino intrinseco la cui forza è irresistibile e 
tutta imperativa. (V. Introdue., parte III, B, 6, pagg. XII-XIII). 
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Ma anche se essì non fossero mai scoperti è 


riuscie 


sero sempre con suecesso, Puomo onesto, se ha soltant 
anto 


una vernice di filosofia o è capace anche della Diù cc 

ì 
OSSÌ steggi 
sol sempre, in fondo, i più ingannati poichè sacrifi 
cano il godimento inestimabile di una buona 


mune osservazione e riflessione, vedrà bene che 


l'eputa. 
zione, almeno in faccia a sè stessi (1), per acquistare 


cose prive di ogni valore al pari di ninnoli e trastulli. 

Occorre così poco per soddisfare i bisogni della natura! 

E come sì possono confrontare, anche dal punto di vista 

dello stesso piacere, le soddisfazioni gratuite della con- 
versazione, della compagnia, dello studio ed anche della 
salute e delle comuni bellezze naturali, ma sopratutto 
clella serena riflessione sopra la propria condotta; come 
si possono confrontare, ripeto, questi godimenti con i 
piaceri febbrili e vani della lussuria e della vita Srego- 
lata? Invero questi piaceri naturali sono realmente senza 
prezzo: sia perchè non costa niente ottenerli; sia 
perchè sono superiori ad ogni prezzo per il godimento 
che danno. 


(1) Argomento tendenzioso poichè, come ha già osservato 
lo H., si tratta qui di farabutti Ja cui coscienza assai elastico 
e incapace di avvertire il fascino della virtù, non è troppa 

sensibile alla immoralità delle loro azioni, 


aa 
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APPENDIOB I. 
Intorno al sentimento morale. 


102, — | facile ora, una volta che si accetti Vipo- 
tesi precedente (1), risolvere la questione che ci siamo 
proposti all’inizio (2) intorno ai fondamenti generali 
della moralità; e sebbene allora noi avessimo riman- 
dato la risoluzione di 
scinati in speculazioni « 
una dissertazione morale (3), I 
re fino a qual punto la ragione e il senti- 


tale problema per non venir tra: 
somplicate, poco conformi ad 
possiamo ora riprenderlo 


ed esamins 
mento entrino in tutte le determinazioni di lode 0 di 


biasimo. 

Poichè abbiamo supposto che uno tra i principali 
fondamenti dell’approvazione morale sia costituito dalla 
utilità propria di una data qualità o di una data 
azione, è evidente che la ragione deve entrare in misura 
considerevole in tutte le decisioni di questa specie: poi- 
chè nessun'altra facoltà può rivelarci le tendenze proprie 
delle qualità o delle azioni e indicarci le conseguenze 
benefiche che ne derivanò sia per la società, sia per la 


(1) Ingegno antidogmatico per eccellenza, lo H. chiama 
modestamente ipotesi la sua*dottrina morale che pone il fon- 
damento del valore etico. nell'utilità sociale propria di certe 
qualità e di certe azioni, utilità che suscita, immediatamente 
in chiunque l’oszervi un sentimento piacevole di approva: 
zione e di stima, (V. Introdug., parto TII, B, 2, 6 parte IMI, B, 3). 

(2) Sezione 1: «Dei fondamenti generali della moralità » 
$ 2-6). (Nota dell'A.). 

(3) Questa osservazione gi riferisce allo scopo eminente. 
‘mente pratico che in quel tempo si credeva dovessero vere 
le dissertazioni morali a differenza di quelle teoretiche, 


persona stessa che le possiede o le compie. ss quest 
5; 5 È ine: Sta j 
molti casi una questione soggetta a rando SIR lu 
To. 


versia: DPOSSONO sorgere dubbî, può presentarsi opposi 
zione d'interessi e spesso noi dobbiamo dare la preferenza 

a un dato partito in seguito a indagini molto sottili & a 

delle preponderanze assai lievi di utilità. Questo gi 2a 

serva specialmente nelle questioni relative alla giustizia. 

il che, invero, si comprende facilmente se si pensa alla 

specie di utilità che è propria di questa virtà (1). Se la 

giustizia fosse, come la benevolenza, utile alla società, in 
ogni suo caso particolare, la questione sarebbe assai più 
semplice e andrebbe raramente soggetta a grandi discus. 
sioni, Ma poichè si danno spesso certi casi particolari 
di giustizia che nella loro tendenza diretta ed imme. 
diata sono dannosi, mentre il vantaggio che ne deriva 
alla società risulta solamente dal rispetto generale della 
regola e dal concorrere di varie persone nella medesima 
condotta giusta, la questione si fa qui più intrigata e 
più confusa (2), Le varie circostanze sociali, le varie 
conseguenze che possono derivare da una data linea di 
condotta, i varî interessi che possono presentarsi, tutti 
questi elementi sono, in molti casi, assai incerti e devono 
essere sottoposti a serie discussioni e ad accurate in. 
dagini. 

La legislazione civile ha, appunto, lo scopo di risol. 
vere le yarie questioni relative alla giustizia; e i dibat- 
titi dei giureconsulti, le riflessioni degli uomini poli- 
tici, i precedenti della storia e delle tradizioni puh- 
bliche tendono tutti allo stesso fine, E Spesso, per tro- 

vare la determinazione esatta in mezzo a tanta incer- 


(1) V. av., Appendice III ($ 124 e segg.). (Nota dell'A.). 
(2) V. retro, $ 16, pag. 22, nota 1. \ i 


— dor 


ante da ntilità oscure ed opposte, sono neces: 


tezza deriv 
giudizî molto sottili ed 


sari ragionamenti e accurati. 
103. — Ma per quanto la ragione, quando sin piena- 
mente svolta ed affinata, basti ad istruirci SOpra le ten- 
denze dannose od utili proprie delle qualità € delle 
sufficiente, di sola, a produrre 
azione morale. L'utilità, 
certo fine; @ qualora il 


azioni, pure essa non è 
un qualche biasimo 0 APprov 


non è che una tendenza verso un 
nenbe indifferente, cì sentiremmo 


mezzi. Perchè sia 


fine ci fosse totaln 
renti riguardo ai I 
endenze utili a quelle dannose è 
festi un certo sentimento; questo 
che un senso di attrazione 


ugualmente indiffe 
possibile preferire le t 
necessario che si mani 
sentimento non potrà essere 
per la felicità degli uomini e di ripulsa per la loro sven- 
tura: poichè questi, appunto, sono i due diversi fini cui 
tendono rispettivamente la virtù ed il vizio. È 

Peco, dunque, che mentre la ragione ci mostra le 
varie tendenze proprie delle singole azioni, il senti. 
mento di umanità ci spinge @ preferire quelle che sono 
utili e benefiche, 


104, — Questa separazione tra le due facoltà del- 
l'intelletto e del sentimento nelle varie determinazioni 
morali risulta chiaramente dalla precedente ipotesi. Ma, 
supponiamo. che questa ipotesì sia falsa: bisognerà, 
A allora ricorrere a qualchealtra teoria più soddisfacente ; 
i ora io sfido chiunque ad affermare che se ne possa tro- 
pesci vare. Hl& fino a che si supponga la ragione unico fonda- 

mento delle distinzioni morali, Per provare ciò basterà 

i; riflettere alle cinque seguenti considerazioni : 
i 1) P facile; finchè ci si tiene sulle generali usando 
termini indefiniti e ricorrendo a paragoni invece che ad 
esempî, che un'ipotesi falsa appaia in qualche. modo 


3 
3 
È 
i 
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vera. Questo si osserva specialmente in quel 
filosofia che attribuisce la conoscenza di tutte le distin. 
zioni morali alla sola ragione senza ammettere affatto 
il concorso del sentimento (1). Per quanto brillante 
possa apparire questa ipotesi finchè si resta nel campo 
delle declamazioni e dei ragionamenti generali, essa non 
può in nessuna maniera esser resa intelligibile quando 
si ricorra ad esempî particolari, 

Esaminiamo, per esempio, la colpa dell’ingratity. 
dine la quale ha luogo ogni volta che noi osserviamo, da 
una parte, un buon volere espresso e riconosciuto insieme 
a servigî ed a piaceri resi agli altri; e dall’altra, in 
cambio, una malevolenza o indifferenza, accompagnata 
da sgarbi e da noncuranza: se anatomizziamo tutte 
queste circostanze ed esaminiamo, al lume della sola ra- 

gione, in che cosa consista il demerito o il biasimo, nòn 
riusciremmo mai ad approdare ad alcun risultato defi. 
nitivo. 


genere di 


, 


105. — I giudizî della ragione si riferiscono, infatti, 
oa dati di fatto 0 a relazioni. Cerchiamo allora in 
primo luogo in che cosa consista quel dato di fatto che 
indichiamo qui col termine di colpa; individuiamolo ; 
Stabiliamo il momento in cui esso Sorge; descriviamone 
la essenza e la natura; spieghiamo attraverso quali 
sensi o quali facoltà esso si manifesti. 
Esso risiede, evidentemente, nell'animo della per- 
‘sona ingrata la quale deye, perciò, avvertirlo ed averne 
| coscienza. Ma in lei non vi è altro che la passione della 


- 1) Già abbiamo veduto come questa opinione fosse stata 
sostenuta in Inghilterra, nel corso del sec, xv, dai Neoplato- 

| misti di Cambridge, è, al principio del see. xvi, da SAMUELE 
niroduz., parte INT, A, pag. xvi). 
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malevolenzii o l'indifferenza assoluta; e non sì può dire 
che queste siano in sè stesse, sempre ed in ogni circo» 
stanza delle colpe. No; esse sono colpe solamente quando 
siano dirette verso persone che abbiano precedentemente 
espresso. e manifestato della benevolenza verso di noi. 
Possiamo; di conseguenza, dedurne che la colpa della 
ingratitudine non consiste in un singolo fatto partico. 
lare, bensì scaturisce da un complesso di circostanze 
le quali, una volta che si manifestino, eccitano iîn.chi le 
considera, per la stessa struttura e costituzione parti. 
colare del nostro animo, Un sentimento di biasimo. 


106. — Ma voi direte che questo modo di rappresen, 
tare la colpa non è esatto, Î) vero che essa non consiste 
in un fatto particolare la cui realtà possa essere accer- 
tata per mezzo della ragione; ma risiede però in certe 
relazioni morali che sono scoperte soltanto dalla ragione, 
nello stesso modo che sono scoperte dalla ragione le 
verità della geometria 0 dell'algebra. 

Ma che cosa sono, domando io, queste relazioni di 
cui voi parlate? Nell'esempio considerato io vedo; dap- 
prima, benevolenza ed attenzioni in una persona €, poi, 
malevolenza e sgarbi in un'altra. Fra questi due ter- 
mini c'è una relazione di contrasto. Forse che la colpa 
consisterà in questo rapporto? Ma supponiamo che una 
persona mi amareggi con la sua malevolenza 0 con i 
suoi sgarbi e che io la ricambi con L'indifferenza 0, addi- 
rittura, beneficandola. In queso caso si determina una 
identica relazione di contrasto; eppure la mia condotta 
è lodevolissima. Volgiamo € rivolgiamo la questione 
quanto si vuole, non riusciremo mai a risolvere la mora- 
lità in una relazione; ma bisognerà, in ogni caso, ricor. 
tere alle decisioni del sentimento. 
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Quando si afferma che due più tre sono egu 
metà di dieci io comprendo perfettamente che 
guifichi questo rapporto di uguaglianza: 
cioè, che se dividiamo il numero dieci în due parti, cia. 
scuna delle quali contenga un numero di unità uguale 
all'altra, e se paragoniamo una di queste parti alla 

somma di due più tre, troveremo che esse contengono 

tante unità quante questo ultimo numero. Ma quando si 
paragona questa relazione di uguaglianza alla relazione 
morale, io confesso che non riesco più a comprendervi, 
Un'azione morale, una colpa come l’ingratitudine; sono 
oggetti complessi, Forse che la moralità consisterebbe in 
una relazione tra le loro parti? Ma come? E in quale 
maniera? Specificate la relazione, siate più precisi e più 
espliciti nelle vostre affermazioni, e vi sarà allora facile 
vederne la falsità. 


ali alla 
cosa sì. 
comprendo, 


107. — Oppure voi direte che la moralità consiste 
nel rapporto tra le azioni e la norma del giusto e che 
le prime si dicono buone o cattive in quanto si accor- 
dano o contrastano con questa norma. Ma che cosa è 
allora questa norma del giusto? In che cosa consiste? 
In che maniera viene determinata? Per mezzo della ra- 
gione — direte voi, — la quale esamina le relazioni 

morali esistenti tra le singole azioni. Di modo che le 
relazioni morali sarebbero determinate dal confronto 
dell’azione con una regola e questa regola sarebbe deter- 
| minata în base alla considerazione delle relazioni morali 
| esistenti tra le cose. Bel ragionamento è mai questo! 
Ma questa è metafisica bella e buona; direte voi; 
è sufficiente e non ci vuole di più per darci il so- 
tto della falsità della vostra tesi, 
ndo io, qui c'è certamente della metafisica; 


_ 


—T— ll 
è tutta dalla parte yosira: di voi che avanzate 
n ess — 
Di ipotesi assurda la quale non potrà maiì essere resa 
unt > 


sligibile nè essere applicata. a casì o nd esempi parti 
colari. [ipotesi che noi avanziamo è chiarà: essa so 
i stiene che 1a moralità è determinata dal sentimento è 
definisce la virtù come ogni azione 0 qualità mentale 
che procwti @ chiunque la osservi un sentimento. pia 
cevole di approvazione, e il vizio come-il suo contrario. 

In seguito noi passiamo ad esaminare una precisa 
questione di fatto: e cioè quali azioni particolari ab- 
biano questa efficacia. Consideriamo tutte le circostanze 

in cui queste azioni Sì accordano e da tutto ciò cer- 

chiamo di dedurre alcune considerazioni generali intorno 

a questo sentimento. Se questa voi la chiamate meta. 

fisica e ci trovate qualche cos di astruso, non vi resta 

ché concludere che il vostro animo non è ineline alla 


speculazione morale. 


108. — 2) Ogni volta che un uomo prende delle deci- 
sioni riguardo alla propria condotta — se, per esempio, 
in una particolare circostanza, egli faccia meglio ad 
assistere un fratello o un benefattore — egli deve, per 
i determinare quale sia il dovere e l'obbligo maggiore, 
esaminare le diverse relazioni e tutte le circostanze e 
situazioni relative alla persona considerata, proprio 
come, per determinare la proporzione fra i lati di un 
triangolo, è necessario esaminare la natura di questa 


figura ed i rapporti in cui le sue diverse parti si tro- 


\ vano tra loro. Ma, nonostante questa apparente somi- 
i glianza, c’è, in fondo, fra questi due casì una differenza 
essenziale, 


Un matematico che ragioni sui circolì 0 sui triangoli, 
infatti, considera i varî rapporti dati e noti tra le parti 
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di queste figure e ne trae DUOVI TappoLti che dipendono 

x dai primi. Nelle deliberazioni morali, invece, noi doh. 

; biamo conoscere bene in precedenza gli oggetti è tutte le 

i relazioni esistenti tra loro e soltanto in base ad un 

esame dell'insieme potremo determinare la nostra scelta 

o la nostra approvazione. Non c'è nessun fatto nuovo 

da accertare, nessun nuovo rapporto da scoprire, Tutte 

le circostanze relative a quel dato fatto son SUPposte 

presenti alla nostra mente, prima che noi possiamo pro. 

nunciare un giudizio di biasimo o di Approvazione; chè 

se qualche circostanza materiale fosse ancora scono- 

sciuta o incerta, dovremmo dapprima impiegare le nostre 

indagini e le nostre facoltà intellettuali per renderla 

sicura lasciando in sospeso, per un certo tempo, ogni 

decisione o sentimento morale. Così, finchè non sap: 

piamo se un tale abbia o no aggredito per il primo, 

come possiamo stabilire se la persona che l'ha ucciso 

sia colpevole o innocente? Ma dopo che ogni circostanza 

ed ogni rapporto è stato posto in luce, l'intelletto noù ha 

più luogo di operare, nè ha più alcun oggetto su cui 

poter dispiegare la propria attività. L'approvazione 0 il 

biasimo che allora ne seguono non possono essere opera 

della mente, ma del cuore, poichè non si tratta più 

di una proposizione o di una affermazione teoretica, 

bensì di una impressione e di un sentimento tutto pra- 

tico. Nelle operazioni dell'intelletto da circostanze e da 

rapporti noti se ne deducono altri nuovi ed ignoti ; nelle 

| decisioni morali tutte le circostanze è tutte le relazioni 

devono essere precedentemente conosciute e, in base al- 

| esame dell’insieme, l'animo prova, poi, un sentimento 

tutto nuovo di attrazione o di ripulsa, di stima 0 di 

= hei 
SO 


rezzo, di approvazione o di biasimo. 
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109. — Da ciò la grande differenza esistente tra um 


errore di fatto eun errori di diritto; e con ciò sì spiega 
perchè l'uno sia, generalmente, delittuoso e altro no, 
Quando Rdipo uccise Lajo (1) egli ignoraya i rapporti 
di parentelw esistenti tra loro e, in base a varie circo- 
stanze, si eri formato senza nessuna colpa e indipen 
dentemente dalla propria volontà un concetto erroneo 
intorno alle azioni da lui commesse. Ma quando Nerone 
iccise Agrippina egli conosceva bene in precedenza i 
rapporti che lo legavano a lei (2) e non ignorava nes- 


€ 


(1) Eprro, ro di Tebe, fu figlio di Lajo e di Giocasta: quando 
egli nacque l'oracolo predisse a Lajo che sarebbe stato ucciso 
da questo suo figlio il quale avrebbe, poi, sposato la madre, 
Per impedire questi orrendi delitti Lajo consegnò il bambino 
ad uno della corte perchè l’uccidesse; ma questi, impictosito, 
si limitò ad appenderlo ad un albero peri piedi, Un pastore, 
passando di là, prese con sè il fanciullo e lo portò a Polibo, 
te di Corinto, che lo allevò come fosse stato. suo figlio. Più 
tardi, poichè l'oracolo predisse anche a Edipo gli stessi misfatti, 
questi, credendosì figlio di Polibo, partì volontariamente da 
Corinto; in Focide incontrò Lajo e, venuto & rissa con lui, 
l'ucciso senza sapere di avere avuto & che faré col proprio 
padre. Di là andò a 'Pebe dove; per un seguito di circostanze 
fatali, sposò Giocasta sua madre. Gli Dei, irritati, percorsero 
i Tebani con una peste che cessò goltanto quando, tornato 
in Tebe il pastore che avova salvato Edipo e riconosciu- 
tolo, gli narrò la storia della sua nascita; sicchè questi, 
disperato, si cavò gli occhi © sì condannò volontariamente 
all'esilio. È noto come dalla storia delittuosa e tragicamente 
funesta di Edipo, Sofocle tracsse argomento per tre delle 
suo migliori tragedie: l'Wdipo re, l'Edipo a Colono, VAnti- 
gone. Lo H. cita questo esempio come un caso evidente di 
errore di fatto. 


(2) NERONE CrAuDIO (37-68 d: C.), figlio di Agrippina è 
adottato dall'imperatore CLAUDIO cui successe nel 54 d. 0, 
ha lasciato una fama di eseorazione e di orrore. L'inizio del 
Suo regno sembrava presagire un felice avvenire; ma ben 
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ò suna delle circostanze di fatto; senonchè gli impulgi 
della vendetta, della paura e dell'interesse prevalsery 
nel suo cuore malvagio sopra i sentimenti del dovere G 
dell'umanità. E allorquando noi esprimiamo contro gi 
Iui quell’orrore al quale egli divenne in breve tempo in. 
Edi sensibile, ciò avviene non perchè vediamo una qualche 
relazione da Iui ignorata; ma perchè per Ja rettitudine 
delle nostre disposizioni siamo capaci di avvertire certi 
sentimenti contro i quali Vadulazione ed una lunga abi. 
tudine dei più atroci delitti l’avevano ben corazzato, 
Im questi sentimenti, dunque, e non nella Scoperta di 
nuove relazioni di qualsiasi genere, consistono essenzia] 
mente le determinazioni morali. Prima di poter formu. 
L lare delle decisioni di questa specie è necessario cono- 
ì scere esattamente le minime circostanze nei riguardi 
a] dell'oggetto o dell’azione; ma, una volta fatto ciò, non 
IS resta da parte nostra che provare un certo sentimento 
di biasimo o di approvazione in base al quale stabiliamo 
se l’azione sia colpevole 0 virtuosa. 


110. — 3). Più evidente ancora diverrà questa nostra 
dottrina se paragoneremo i valori morali con quelli 
estetici ai quali, per molti versi, essi tanto assomi- 
gliano (1). Ogni valore estetico dipende, infatti, dalla 
proporzione, dal rapporto e dalla posizione delle sin- 


presto, temendo che sua madre mettesse al suo posto Bri- 
-_TANNICO, figlio di Claudio, avvelenò questo e. fece. assas- 
|_—‘sinare Agrippina. Dopo di allora egli non conobbe più 
freno nelle sue passioni é nella soddisfazione di tutti i suoi 
oazzioni : 
Abbiamo già veduto come fosse frequente e generale, 
'BHAFTESBURY in poi, l'avvicinamento tra i valori estetici 
quelli morali. (V. Introduz., parte III, B, 3, pag. xxvI). 
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gole parti; ma sarebbe assurdo dedurre da ciò che la 

percezione della bellezza, come quella della verità nei 

teoremi della geometria, consista esclusivamente nella 
percezione di questi rapporti e dipenda intieramente 
dalla ragione © dalle facoltà intellettuali. Im tutte 
quante le scienze la nostra mente giunge a scoprire 
delle relazioni ignote in base ad altre già note; ma 
in tutte le determinazioni del gusto o della bellezza 


esteriore le varie relazioni sono, in precedenza, chiave 
si mostri vechi e solo in seguito noi passiamo ad avver- 
tire un sentimento di compiacenza 0 di disgusto, in 
rapporto alla natura dell'oggetto ed alla struttura dei 
nostri organi. 

Euclide: (1) ha esposto esaurientemente le varie 
qualità del circolo; ma in. nessuna proposizione egli 
ha fatto cenno della sua bellezza, La ragione ne è 
evidente: la bellezza non costituisce una qualità del 
circolo; essa non si trova in nessuna parte di quella 
linea i cui punti sono tutti egualmente distanti dal 
centro; ma è soltanto l'effetto che questa figura, pro: 
duce sul nostro animo il quale, per la sua costitu- 
zione e struttura particolare, è suscettibile di simili 
sentimenti. Per quanto sì esamini il circolo da ogni 
lato, non è possibile scoprire in esso uma simile qua- 
lità e nemmeno è possibile rintracciarla, nè per mezzo 
dei sensi nè per mezzo dei ragionamenti. matematici, 
nelle varie proprietà di questa figura. 


(1) Evoripa, il matematico che professò ad Alessandria 
d'Egitto sotto Tolomeo Lago (vissuto dal 323 al 283 a Ci), 
è l’autore dei più antichi elementi di geonietria che siano per 
venuti fino a noi e che costituirono per molto tempo le sole 


sorgenti cui ì moderni attinsero le loro cognizioni matema- 
tiche, 


ai sa 
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Ascoltiamo il Palladio (1) e il Perrault (2) quandy 
spiegano le varie parti e proporzioni di un pilastro. 
essi parlano della cornice, del fregio, della base, de] 
cornicione, del fusto, dell’architrave e fanno la descri. 
zione e spiegano la posizione di ciascuna di questa 
parti; ma se voi domandaste loro la descrizione e la 
posizione della sua bellezza, essi risponderebbero pron. 
tamente che la bellezza non si trova in nessuna della 
parti in cui si articola un pilastro, bensì risulta dal 
suo insieme quando questa figura complessa si pre. 
senta ad uno spirito intelligente e capace di tali Sensa. 
zioni raffinate. Finchè non ci sia qualeuno che 1a 
osservi e che abbia una simile struttura Spirituale, 
non c'è altro che una figura di tali particolari dimen. 
sioni e proporzioni: la sua eleganza e la sua bellezza 
provengono esclusivamente dai sentimenti di chi ]a 
contempla. 
Parimenti, ascoltiamo Cicerone quando dipinge i 
delitti di un Verre o di un Catilina (3). Bisogna rico. 
noscere che la turpitudine morale risulta, nella stessa 


(1) Parrapio, celebre architetto veneto vissuto dal 1518 al 
1580. Vicenza e Venezia sono piene delle sue opere e le cam- 
pagne circostanti abbondano delle celebri ville da lui costruite. 

(2) PerrauLT CraupIO (1613-1688), fu architetto, pit- 
tore, musico, ingegnere, medico e fisico; ma restò illustre rola- 
mente come architetto per essersi distinto con la costruzione 
del bel Colonnato del Louvre. 

(8) Marco TuLcio Cicerone, il principe degli oratori 
romani (105-43 a. €.), nominato proconsole in Sicilia, foce 
condannare come concussionario Verre, pretore romano, 
pronunciando contro di lui la celebre orazione «in Verrem ». 
In seguito, nominato console, Cicerone sventò la congiura 
di Catilina (63 a. C.): il che gli fornì l’occasione per quella 
a veemente orazione che va, appunto, Botto il nome di 
tilinaria » e gli fruttò il titolo di padre della patria. 


dalla contemplazione dell'insieme quando 


i cui organi abbiano 
particolare struttura e formazione. 


manier® 
TI presenta ad un essere 
pe 


quella Toratore 
lin on bel dipingere, da un lato, laystizza, l'insolenza, 
Îù barbarie ©, dall’altro, la dolcezza, la sofferenza, 
l'affanno, l'innocenza; ma se voi non sentite sorgere 
in voi atessi un sentimento di indignazione 0 di com 
passione di fronte & queste complicate circostanze, în 
vano potreste chiedere a lui in che cosa consista il 
delitto 0 infamia contro Ì quali egli si scaglia con tanta 
veemenza. Tn quale momento o per quale ragione prsì 
incominciarono ad esistere? E che avvenne di essì pochi 
mesi dopo, quando ogni sentimento ed ogni pensiero dei 
varî attori del dramma andarono interamente alterati 
o distrutti? Se la morale riposa SOpra un principio 
astratto, nessuna risposta soddisfacente può essere data 
a nessuna di queste domande; e noi dobbiamo, infine, 
riconoscere che la colpa 0 l’immoralità non consistono 
in un fatto o in una relazione particolare — nei quali 
casì solamente potrebbero essere oggetto della ragione 
— bensì scaturiscono interamente dal sentimento di 
disapprovazione che, per la costituzione stessa della 
natura umana, noi non possiamo non provare ogni volta 


che apprendiamo Un atto di tradimento 0 di barbarie. 


1ll1.— 4). Oggetti inanimati possono trovarsi tra loro 
negli identici rapporti che osserviamo tra gli agenti 
morali; eppure i primi non potranno mai essere oggetto 
d’attrazione o di ripulsa nè, per conseguenza, saranno 
suscettibili di merito 0 di demerito. Un albero giovane 
che sovrasti e distrugga gli alberi ché l'hanno generato, 
‘sì trova in una relazione affatto simile n quella in eni 
si trovò Nerone quando assassinò Agrippinv è se la 
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moralità consistesse soltanto in queste re 
sarebbe senza dubbio ugualmente colpevole, 


lazioni eRÉn 


112. — 5). È evidente che la ragione non può mai, in 
alcun caso, rendere conto dei fini ultimi delle azioni 
umane i quali si fondano invece sempre, esclusivamente, 
sui sentimenti e sugli affetti degli nomini, senza di 
pendere affatto dalle facoltà intellettuali. 

Così, se sì domanda a un tale perchè fuccia del moto, 
egli risponderà: perchè desidera mantenersi sano. E 
gli domandiamo perchè desideri mantenersi Sano, co 
risponderà prontamente: perchè la malattia è dolo. 
rosa; ma se spingiamo più oltre le nostre domande e 
pretendiamo conoscere il motivo per cui egli aborre 
dal dolore, è impossibile che egli possa mai indicarne 
uno: è questo un fine ultimo che non può dipendere 
da nessun fine ulteriore, 

Forse alla seconda domanda —. perchè desideri 
mantenersi sano — egli potrebbe anche Iispondere 
che questo è indispensabile per l’esercizio della Sua 
professione; se gli domandiamo perchè si preoccupi di 
ciò, egli risponderà: perchè desidera guadagnare del 
denaro. E se gli chiediamo perchè?: «perchè il de- 
naro è lo strumento del piacere », dirà egli. Ma oltre 
questo termine è assurdo ricercare ancora qualche ra- 
gione, Non è possibile che possa esserci un progresso 
in infinitum e che una cosa debba sempre essere desi- 

derata soltanto a causa di un’altra, Qualcosa deve pur 
essere desiderabile per sè, in ragione del suo accordo 
e della sua conformità immediata con i sentimenti e 


con gli affetti umani, 


113. — Ora, poichè la virtà è un fine ed è deside- 
— rabile per sè stessa, indipendentemente da ogni ricom- 


19 — 


gni rimunerazione, unicamente per la sod. 


je da (e) 
immediata che essa procuro (1), è neces 


j sia nell'animo umano una qualche disposi 
essa valga ad eccitare, un qualche 


yensi 
d jsfazione 


È ri 
zione affettiva che 
ionso interno \2); 0; Comunque lo si voglia chia 


; distingua il bene dal male morale e che 


uno e rifugga l'altro, 


pia, — Siamo così riusciti facilmente a stabilire ì 
confini € ì compiti specifici della ragione e del genti 
La prima ci dà la conoscenza del vero e del 


mento. 
il secondo la percezione del bello .e del brutto, 


falso; 
del vizio © della virtù. L'una svela gli oggetti quali 


sono realmente in natura, senza aggiungervi 0 togliervi 

nulla; altro ha una capacità creativa e, abbellendo 

o imbruttendo tutti gli oggetti naturali con i colori 

presi & prestito dal sentimento ‘interno; produce in 
certo modo qualche cos» di nuovo (3). La ragione, 
fredda e indifferente, non muove ad agire e sì limita 
a dirigere l'impulso dato dal desiderio 0 dall'inelina- 
zione, mostrandoci i mezzi più adatti per conseguire 
la felicità o per evitare la sventura; il gusto, in quanto 
è sorgente di piacere 0 di dolore e determina perciò 


esso stesso la felicità 0 la sventura, costituisce un im- 


TREE, 

(1) Dallo SHAFIESBURX in poi questo carattere assoluta- 
menté disinteressato della ‘virtù rappresenta una delle con- 
(juiste definitive della filosofia morale inglese (V. Introduzione, 
parte III, A, pag: xvmi e.ILI, B, 7, Pag XLII). 

(2) A proposito di questo gusto morale e di questo senso 
interno Vi 8.2, pag: Di nota 1; cfr. anche $.5, PIE» 6, nota 1. 
(V. Introdux., parto IL B, 3, pag. XXIX). 

(3) Il valore moralo non è; ingomma, per Jo H. una proprietà 
intrinseca degli ‘oggetti, bensì “in'aggiunta che il soggetto vi 
fa in base alla propria tenzione affettiva. (V. Introdus., parte 


III, B, 3; pag XXI 8 parte II, B, 7, pag. XLUI). 
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) pulso ad agire e forma, la prima e più potente molla 
| del desiderio e del volere. La prima, muovendo da cir. 
costanze e da relazioni note o supposte, ci conduce alla 
scoperta di altre recondite e ignote; il secondo, dopo 
che tutte Ie circostanze e tutte le relazioni ci Stanno 
spiegate dinanzi, fa sì che noi avvertiamo un senti. 
mento tutto nuovo «li biasimo o di approvazione emer. 
gente dalla considerazione dell’insieme, Tl criterio 
della ragione, essendo fondato sulla natura stessa delle 
cose, è eterno ed inflessibile anche di fronte al volere 
dell'Ente Supremo; il criterio del sentimento, scatu. 
rendo dalla struttura e dalla costituzione eterna de. 
gli esseri viventi, deriva in ultima analisi da quel 
Volere Supremo che conferì a ciascun essere la sua na- 
tura particolare e ordinò le varie specie e sottospecie 


biologiche (1). 


APPENDICH II. 
Dell’ egoismo (2). 


115. — C'è un'opinione che si pensa predomini 
tra la maggior parte degli uomini e che è assoluta- 


(1) Nonostante le loro pretese di una morale indipendente 
dalla teologia rivelata, i moralisti inglesi dei secoli xvi è 
XVI si preoccuparono sempre di far coincidere l'ordinamento 
morale con la volontà divina; ma mentre per i razionalisti 
le verità morali, essendo verità eminentemente razionali 6 
relative all'essenza intelligibile 6 universale dello cose, hanno 
‘una realtà superiore alla stessa Volontà Divina, in quanto 
| ‘questa è per necessità eminentemente razionale, secondo lo 

H. esse sembrano scaturire, invece, da questa stessa volontà. 
î n questa seconda Appendice che si riconnette alla 
42-47), l'A. dimostra con nuovi argomenti l’esistenza, 
, di un sentimento semplice e irreducibile di 


= 12 
i virtù o sentimento mo- 
are altro, che 
ad 


atibile con 0gn 
n potendo deriy 
joni, tende dal canto 800 
esta corruzione. Questa opi- 
i benevolenza 


è che; DO 
Fic) i potte disposiz 
ancor più qu 
)gni manifestaz 
è 


ione d 
che l'amicizia è un inganno, lo spie 
ione 0 la fedeltà. una trappola 
rsi ln fiducia e 1 confidenza altrui; e che 
e noi tutti, in fondo, cerchiamo soltanto il nostro 
interesse, mascheriamo poi i nostri veri 
gte nobili parvenzée, a fine di disto- 
degli altri e poterlì più facilmente ; ce 
tra astuzia e Ì nostri intrighi (1). : 
ale animo debba possedere co 
incipî senza provare dentro di Si 
o una teoria così R 
anta benevolenza 

Tui dipinta con i 


affermi che € 
ipocrisi®, 
jco Una finzi 


per accaparti 
menti 
sersonale 
gentimenti con que 
gliere l'attenzione 
abbindolare con la nos 
p? facile immaginare qu 
lui che professa simili pr 
sè alcun sentimento di ripulsa conti 
nefasta ed anche quanto affetto e qu 
egli possa nutrire per una specie da 
s 
benevolenza d 
Je azioni virtu 


costituente’ impulso immediato verso 
ridurre tutti gli 


080, confutando la tesi che tende & 
allo fondamentale dell’egoismo. 


; impulsi della natura umana & QU 
si Ma, prim® di avanzare questa critica, egli distingue la 
è da un’altra opinione più grosso- 


=; tekì egoistic® della moralit 
lana e ben diversa con cui essa va sovente confusa. 

sro (1) Questa opinion nella società elegante 

inglese dell'epoca, eb età immediatamente anteriore 

È allo Hume un dossale nell'opera del- 

È l'olandese BERN 

"n in Olanda, da famiglia 

(1070-1733), sostenne ‘nella sua opera — Ile ap 
O) SnArtESBURY tra i 


isinteressata 


È - (1733) — contro l'accordo propugnato dall ESBURY 
È sentimenti egoistici © quelli sociali, che il bene dell'individuo 
o necessariami on. quello ‘della società. 


contrasta sempre © Il a 
‘eche, di conseguenza, essendo l'egoi 
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colori così tetri e supposta tanto poen SUscettibila 
gratitudine o della minima capacità di ticambiare 
affetti. Chè se non volessimo attribuire questi princi 
unicamente ad un cuore corrotto dobbiamo, tutta] Di 
ricercarne la causa in un esame troppo Precipitogy Ù 
trascurato dei fatti. Un osservatore superficiale, infatti 
vedendo tante finzioni tra gli uomini e Sentendo forga. 
per esperienza personale, di nou poter porre un freno ai 
proprî impulsi, può giungere alla conclusione Benerala 
ed affretiata che tutto è ugualmente corrotto nel mondo 
e che gli uomini, a differenza da tutti gli altri animali 
e perfino da tutte le altre forme di esistenza, non con. 
portano gradi diversi di bontà o di ‘attiveria, ma sono 
Sempre in ogni occasione, quasi una medesima, creatura 
mascherata sotto differenti aspetti. 


di 
gli 


116. — Ma c’è un’altra opinione che assomiglia in 
parte alla prima, sulla quale sopratutto i filosofi hanno 
tanto insistito e che ha costituito il fondamento di pa- 
l'ecchi dei loro sistemi: che, cioè, qualunque sia Vaf- 
fetto che si può sentire, o immaginare dì sentire, per 
gli altri individui, nessuna passione è, nè può essere, 
del tutto disinteressata; che l'amicizia più generosa, 
per quanto sincera; non è se non una modificazione del- 
l'egoismo; e che, magari senza saperlo, noi cerchiamo 
soltanto il nostro tornaconto personale anche quando 
sembriamo più profondamente impegnati in progetti di 
libertà e di felicità universale (1). Noi crediamo, un po’ 
per una certa tendenza della immaginazione; un po’ in 


(1) Come dirà tra poco lo stesso H., questa opinione che 

riduce tutte quante le passioni umane, anche quelle in appa- 

| renza più altruistiche, a modificazioni dell’egoismo, fu #oste- 
muta nell’antichità da Epicuro (341-270 a. C.) e dai suoi 


- = £ ] ARR: — sari 1: 
i; 25 Veni - 5 EI fe ME Pa 


1293 — 
amenie sottili; UD po’ in 


i j eccessìV 
di prendere 


guito. Ties Por E: 
see ii sassioni iropp® entusiastiche, 
to, fare atamente parte al bene altrui, el compiae 
jsin , se a. z 
DE li pensatel spogli da ogni considerazione egol 
tanto il patriota più generoso 


ciano a in fondo, 

ì spiloreio; ggioso ® il 
ano gli uni 
licità ed al prop 
manifesta propria di questa opi- A 
né che chi la professa non può f 
ento di benevolenza, nè pud'avere 
vino virtù; si troverebbe spesso si 
zione con i fatti. Bpienro (i) edi suoi di- e. 
scepoli, non venivano mai meno ai principî della pro: Di 
pità e dell'onestà ; € gi sa che Attico (2) ed Orazio: (3) s 


se 
costituì il concetto. centrale dei 


seguaci © nell’età moderna, 

gistemi etici dello HoBBES_ © del LOOKE: specialmente del 
primo È suo Leviathan dimostra ampiamente come 7a 
tutte le tendenze dell'uomo sì riducano, in ultima analisi, & = 
forme di egoismo. (V. Introduz., parte III, A, PIg- XV). 

(1), EPICURO, (341-270 2 C.), uno dei più grandi filosofi 
dell'antica Grecia, fu il maggior rappresentante dell’edonismo 
filosofico noll'etù postaristotelica: egli poso jl piacere quale 
I ì clamòd, però, SUPe- 5 
ti roreni della mente. Come "à 
si vede dalle sue lettere e dalla discepoli, 
Ja sua (vita trascorse pa iquilla al pari di quella dei 
più rigidi rappres 

(2) Tiro POMPONIO 
Cicerone il quale gli serisse 
noi, affettò di vivere sempre 980 usivamen 
sere 0 della propria tranquillità, 


l'eroe più cora 
egli altri, in ogni loro 
rio benessere. 


[IC Mari Li gi 

rnvaro PI 
codardo, mir 
alla propria fe 
dalla tendenza 
esse conclude 


voli 
un vero sentim 


provare 
alcun ri 
in contraddi 


spetto per la gen 


AZIO FLAG 
Augusto 0 PI 


latino favorito da “da. into, 
epigureo, ma è piuttosto seguace di Aristippo. 
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provarono naturalmente in sè stessi, e coltivar 
la riflessione le inelinazioni generose e benevoli 
ogni altro discepolo di scuole più Severe, E È 
derni lo Hobbes ed il Locke, che Sostenner 

egoistico della moralità, vissero una vita irreprensi] o 
per quanto il primo fosse privo di qualsiasi fio NI 
gioso che avrebbe potuto supplire alle manchevo] = 
della sua filosofia (1). 


ono con 
Quanto 


wi mo 
o il siste 


Azzo 


117. — Un seguace di Epicuro o di Hobbes ammette 
facilmente che ci sin, nel mondo, qualche cosa come la 
benevolenza senza bisogno di ipocrisia o di maschera ; 
per quanto egli possa cercare di risolvere, per così dire, 
con una specie di alchimia filosofica, gli elementi di que. 
Sta passione in quelli di un’altra € di riportare ogni im. 
pulso all’egoismo mascherato sotto varî aspetti per una 
certa tendenza della nostra immaginazione, Ma poichè 
non in ogni nomo prevale la stessa tendenza della imma- 
ginazione e poichè non in tutti essa dà la medesima dire. 
zione a questo impulso fondamentale, ciò basta per sta- 
bilire anche in base al sistema egoistico della moralità 
le più ampie differenze tra i caratteri umani e per chia- 
mare un uomo virtuoso e umanitario ed un altro vizioso 
e bassamente interessato. To stimo quell’uomo il cui 
egoismo, qualunque mezzi abbia, è diretto in modo da 
spingerlo ad interessarsi agli altri e da renderlo utile 
‘alla società; mentre odio e disprezzo chi non guarda ad 
altro che al proprio particolare interesse e al proprio 
piacere immediato. Inutilmente voi potreste dirmi che 


(1) È noto come lo Honsss, spinto materialista, negasse 
‘ogni valore alla religione, sebbene egli si piccasse di trovare poi 
«nel Vangelo una conferma alla sua dottrina morale da Ivi 
‘dichiarata religiosa per eccellenza, 


ti | pparenzal + SONO 


pposti in 
tutta la loro dif 


quest pente mente identici € che 
jn fon Festa gnicamente in una divergenza quasi 
ferenzi*. o delle inclinazioni dei loro anìmi 5 poichè 
insignifica queste differenze insignificanti ogni carat: 
ponost! di sv in pratica, ben duraturo € immutabile. 
tere Do so che in questa più che in altre questioni 
3 iturali scaturiti dagli aspetti generali 
istrutti da sottili 


aggere fi si 


e volgari origini di questi stessi 


del 

riflessioni torno all 

pspetti. [orse che un volto dal colorito vivace mi ispi- 
iacere, quando la cienza mi 


ompiacenzia © p 
tutte le differenze nel colorito dei Ì 


differenze di Spessore nelle 


ffetto delle quali una BU 
rì colori 


por minor © 
suyide insegnato che 

. volti derivano da minime 
parti più fini della pelle per € 
perficie è più adatta & riflettere Uno dei va 
e gli altri? pa 


originali della luce € ad assorbir 


quanto la questione intorno all’egoi- 
mo non abbia V'impor- 


per la moralità e per 


118. — Ma per 
parziale dell’ uo 


. 
RMO universale O 
nte si crede 


tanza che abitualme 

ln pratica, essa è tuttavia assaì inter 

scienz@ speculativa della natura umana € costituisce in 
ità ed alla ricerca. Nom è; 


oggetto adatto alli curios 
quindi sconveniente dedicarle in questo luogo alcune 


riflessioni (1). 
SO 
aturalmente in benevo- 


(1) La ‘benevolenza si distinguo I 
articolare. La prima si. 
5 ì \@rgolli 


di benevol 
un dato in 
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L'obbiezione più ovvia che si può muovere alla tao 
egoistica si è che, essendo essa contraria alla esperiotza 
comune ed alle nostre opinioni più spregiudicate, è np. 
cessario un notevole sforzo filosofico per poter dino. 
strare vero un tale paradosso. L’osservatore più Super. 
ficiale riconosce, infatti, l'esistenza nell'animo umano 
di certe disposizioni come la benevolenza e la generosità, 
e di affetti come l’amore, l'amicizia, la compassione, ln 
gratitudine. Questi sentimenti hanno le loro cause ed 
i loro effetti, i loro obbietti è le loro operazioni specifiche 
indicate dal linguaggio comune e dall’esperienza e per. 
fettamente distinte da quelle proprie dei sentimenti egoi. 
stici. E poichè tutto questo ci è rivelato in modo evi. 
dente dalla stessa realtà, è necessario ammetterlo come 
vero, fino a che non si scopra una qualche ipotesi che, 
penetrando più addentro nella natura umana, possa mo- 

strare come i primi sentimenti non siano che modifica. 
zioni dei secondi. Tutti i tentativi di questo genere fatti 
fino ad ora sono stati dimostrati erronei (1) e sembrano 
essere derivati esclusivamente da quel desiderio di sem- 
plificazione che è stato causa di tanti falsi ragionamenti 


resi o su certe relazioni personali. Bisogna riconoscere che 
ambedue questi sentimenti esistono realmente nella natura 
umana; ma stabilire se essi possano essere risolti in qualche 
egoismo raffinato è, in realtà, una questione più curiosa che 
importante. Nel corso di questa indagine avremo frequenti 
occasioni di parlare del primo sentimento, cioè della benevo- 
lenza generale o umanità o simpatia: ed io lo assumo come 
una cosa reale, data dall'esperienza generale, senza bisogno 
di ricorrere ad alcun’altra prova. (Nota dell'A.) (V. Intro- 
duz., parte III, B, 5, pag. XXXVIII). 
: (1) La critica contro la concezione Hobbesiana della natura 
essenzialmente. egoistica dell'uomo fu iniziata, come giù 
‘abbiam detto, dallo Smmarressurr e proseguita dai filosofi 
a lui posteriori, (V. Introduz., parte III,A, pag: XVII), 


PIT A 


SARI 


î addentrerò; qui, nei particolari della 
questione: molti esperti filosofi hanno dimo- 
prese insufficienza di questi sistemi; ed io mi limiterò 
grati ere come dato quello che la minima riflessione 
credo evidente ad ogni osservatore imparziale. 
119. Ma la natul'à del soggetto è tale che noi ab- 
piamo pen ragione di credere non sia possibile trovare, 
a n avvenine, alcun sistema migliore capace di 
spiegare la derivazione della benevolenza dagli affetti 

‘Cupi e di riduITE tutte le varie passioni dell'animo 
mano ad una perfetta semplicità. Im questa specie di 
filosofia succede il contrario che nella filosofia naturale. 
Nelle scienze fisiche, molte ipotesi che a tutta prima 
sembrano contrarie ai fatti si rivelano poi, ad una ri- 
cerea più accurata, solide è soddisfacenti: gli osempi di 
questo genere Sono così numerosi che un filosofo tanto 
giudizioso quanto di spirito (1) è giunto fino ad afler- 
mare che, se un fenomeno può essere prodotto per più 
di una via, sì può generalmente presumere che esso 
sorga dalle cause meno ovvie o meno familiari. 

Invece in tutte le ricerche relative all'origine delle 
passioni ed alle ope razioni interne dell'anima umana, 
bisogna ritenere vero il contrario: le cause più sem- 
plici @ più naturali che, in questo campo, possono 
essere attribuite & qualche fenomeno Sono sempre, pro: 
babilmente, le vere; € quando un filosofo, nello spiegare 


iricnà 


(1) Lo H. distingue Ja filosofia morale, come studio dei 
fenomeni psichici, da quella naturale, studio dei fenomeni 
esterni della natura. 

Fu questi Monsignor FONTENELLB, nipote del grando 
Corneille, uno dei rappresentanti dell'illuminismo frariveso, 
divulgatore di scoperte fisiche ed astronomiche vissuto dal 

1057 al 1757. (Entretiona sur la pluralità des mondes, 1686), 
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il suo sistema, è obbligato a ricorrere a riflessioni 
complicate e sottili ed a supporle essenziali per il deta 
minarsi di qualche passione 0 di qualche emozione, 
abbiamo ragione di star bene in guardia contro no 
ipotesi tanto fallace. Le sottigliezze della ragione " 
dell’immaginazione non possono avere, infatti, eMeacia 
alcuna sui nostri affetti e sempre si è trovato che l’eser. 
"dd cizio vigoroso dell’attività razionale va necessariamente 
a scapito, data la ristretta capacità della mente umana 
della nostra attività affettiva. È 
E vero che, molte volte, l'impulso o il motivo 
predominante ci resta oscuro ed ignoto quando sia 
mescolato o confuso con altri motivi che il nostro 
animo, per vanità o per orgoglio, desidera supporre 
prevalenti; ma non si è mai dato il caso che una tale 
oscurità sia derivata dall’astrusità o dalla complessità 
degli impulsi stessi. Un uomo che abbia perduto un 
si amico e protettore può, forse, ingannarsi credendo che 
È; il suo dolore sorga esclusivamente da sentimenti disin- 
vi teressati senza alcuna mescolanza di considerazioni 
| 13 meschine o interessate; ma nel caso di un uomo che si la- 
menti per la perdita di un caro amico che aveva bisogno 
del suo aiuto e della sua protezione, come si può pen- 
sare che la sua appassionata tenerezza sorga da certe 
considerazioni metafisiche intorno a un interesse per- 
sonale che sarebbe del tutto privo di fondamento e di 
realtà? Spiegare l'origine delle passioni umane con 
queste riflessioni astruse, sarebbe come immaginare che 
un carro ben carico potesse essere mosso dall'azione di 
ruote e di molle piccolissime come quelle di un orologio. 


troppo 


j 120. — Si è trovato che gli animali sono capaci di 
| beneyolenza così fra di loro come verso di noi, e in 


129) 
certamente aupporte che sì 
O vorremmo, forse, 
rafli 


puo 
di artifizio. 
tutti i loro sentimenti come 
considerazioni di interesse per 
ammettiamo Vesistenza di 


se 
nelle specie inferiori, 


disinteressata 
pcipi e & quali 
riorì? In re 
1 ed una tenerezz& h 
appetito. In 
i propri 


analogie la rifiute- 
altà L'amore fra i 
en di- 


verse dalla semi azione di un 
utti E ni sensibili I 
controbilane 


jegce Sempre il 
ta passione: 


figli ® 
dell’egoismo e non dipende affatto da ques 
ale interesse può mirare una madre che 


person 
a continua prodigata al 


di dolore quando 
quelle 


a quale 
perde la salute € 


figlio ammalato e poi lat 
questo, morendo, la liber 


assidue cure? 
bla gratitudine, è forse una Vana parola priva di 


senso e di realtà o non è piuttosto un affetto naturale 
nel cuore umano? Non trajamo noi maggior soddisfa 
zione dalla compagnia di una persona che non da quella 
di un’altra e non desideriamo il bene di un amico anché 
gela lontananza 0 la morte dovessero impedirei di par 
teciparvi in qualche maniera? e afiche quando siamo 
vivi e vicini, non è forse in grazia della n 


ostra affe- 
lui che noi partecipiamo, ge 


on Vassistenz 
gue è muore 
a dalla schiavità di 


neralmente; al 


zione per 
suo benessere? 

Questi e mille altr 
a umana di un sel 


iasempi rivelano esistenza nell 
itimento di benevolenza generale 
go quel deter 


3 natu 

È in cui nessun interesse reale ci spinge ver 

| niinato oggetto; € sarebbe difficile, spiegare come un 
conosciuto ® confes- 


interesse puramente immaginario, ri 
g— Hown - Ricerca intorno at principi delta Morale. 
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sato come tale, possa determinare una qualche pagg 
od emozione: finora, almeno, non. si è trovat Passione 
ipotesi soddisfacente in questo senso; nè vi è la Loi 
probabilità che gli uomini possano ottenere, in ei 
Ta 


un risultato più favorevole. 


A Nessuna 


121. — Ma per di più, se consideriamo bene la: qua 
stione, troveremo che l'ipotesi di un sentimento ra 
rale di benevolenza disinteressata distinto dall’egoismo 
è, in realtà, assai più semplice e più conforme a quanto 
avviene in tutti i campi della natura, che non l’altra 
ipotesi che pretende di risolvere nel principio fonda 
mentale dell’egoismo ogni sentimento di amicizia e qi 
umanità. 

Vi sono certi bisogni ed appetiti fisici ben noti a 
tutti i quali precedono necessariamente ogni godimento 
sensuale e ci portano a ricercare direttamente il pos- 
sesso di un dato oggetto, Così la fame e la sete hanno 
come loro fine il mangiare ed il bere; e soltanto dalla 
soddisfazione di questi appetiti primordiali sorge un 
piacere che può divenire oggetto di un’altra specie di 
desiderio o di un'inclinazione secondaria e interes: 
sata (1). 

Analogamente vi sono certi appetiti spirituali che 
ci spingono a ricercare immediatamente certi parti. 


| (1) Già il Burrrr, facendo rivivere il pensiero degli stoici 
relativo ai prima naturae che sono l'oggetto primo delle ten- 
denze naturali, aveva mostrato come il piacere non costituisca 

— lo scopo originario nemmeno degli impulsi comunemente con- 
siderati come egostici, bensì sia il risultato del conseguimento 

da essi raggiunto dei loro fini naturali: ed aveva distinto 
l'egoismo — ossia il generale desiderio che ognuno ha della 
propria felicità — dai particolari appetiti voltì ad altri oggetti 
| ‘he non siano il piacere, ma dalla cuì soddisfazione il piacere 
è ò, sempre e necessariamente presup- 


li 


SANI 


puetti; COMe li fama 0 il potere 6 la vendetta, 

ntemente da ogni considerazione di interesse 

Le solamente quando questi oggetti siano tag 

provocano un piacevole godimento che de 

dalla soddisfazione di questi appetiti, Perchè 

iamo trarte un qualche piacere dal raggiungimento 

della fama e ricercarla per ragioni egoistiche o per desì- 

derio di felicità, noi dobbiamo avere per natura una 

inclinazione originaria verso di essa, derivata dalla 

i struttura intima e costituzionale del nostro animo: se 

: non avessimo vanità, non proveremmo alcun piacere nel- 

l Jessere Jodati; se non fossimo ambiziosi, il potere non ci 

| procurerebbe alcuna gioia; se non fossimo adirati, la 
punizione di un avversario ci resterebbe assolutamente 
indifferente. 

È Tn tutti questi casi vi è una passione primaria che 

e: tende immediatamente all'oggetto e fa sì che in esso 

È consista il nostro piacere e la nostra felicità ; come vi 

be sono altre passioni secondarie che sorgono solo in se- 

. guito e tendono all’oggetto come parte costitutiva della 

nostra felicità dopo, però, che esso lia conseguito questo 
carattere grazie alle nostre tendenze originarie (1). Ne 
ERO 

$ 

è 

È 

È 

f 


posti nel concetto medesimo di una ricerca interessata, pur 
rimanendo impulsi particolari è distinti dall’egoismo. 

Lo H. riprende ora l’argomentazione del BurLer appli- 
candola particolarmente agli appotiti spirituali è specialmento 
alla benevolenza © giungo così a cambiare in una chimera 
psicologica il concetto dello afrenato egoismo naturale dell'uomo 
ed a porre il sentimento naturale di ‘benevolenzia disinteressata 
come un impulso primordiale è immediato verso la virtù. 
(V. Introduz,, parte III, A. pag xVviN-xIx 6 parto MI, B, 4 
pag. XL). 

(1) Questa distinzione tra passioni primarie è passioni 

È secondarie risale, in certo qual modo, allo SHAFTESBURY il 

È. quale concepì, appunto, il senso morale come ino speciale 
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l'egoismo non fosse preceduto da nessuna tr 
nessuna specie, difficilmente esso avrebbe £ 


carsi poichè, in questo caso, noi prov 


Ndenza di 
ampo di espli 
cremmo solta 3 


dei piaceri o dei dolori leggerissimi e, di consegi i 
La ; Segue 

la felicità da ricercare o la sventura da evitare di 

ure Ssareh. 


bero assai lieyi ed insignificanti, 


122. — Ora quale difficoltà può esservi a Densare 
che la IUSR cosa possa avvenire per la benevolenza 
e per l'amicizia, sì che noi siamo capaci, per la ste 
costituzione originaria del nostro spirito, di desiderare 
la felicità e il bene altrui e che, appunto in grazia di 
questa aspirazione, questo divenga, poi, il nostro stesso 
bene e sia, quindi, perseguito per il duplice motivo della 
‘benevolenza disinteressata e del piacere personale? Chi 
non vede che la vendetta, per la sola forza della pas- 
sione, può essere tanto ardentemente perseguita da 
farci consapevolmente trascurare ogni considerazione 
di agio, di interesse o di salvezza personale e da spin- 
gerci, come certi animali vendicativi, a infondere la 
nostra stessa anima nelle ferite recate ni nostri ne- 
mici? (1). E quale nemica filosofia è mai quella che 
nega all'umanità e all'amicizia gli stessi privilegi 
concessi, senza discussione, alle nere passioni della 

inimicizia e del risentimento! Una tale filosofia somiglia 
più ad una satira che non ad una esatta descrizione 


SSA 


sentimento di amore per le passioni primarie della pietà, 
della benevolenza, della gratitudine, ricorrendo così ad una 
‘specie di sensibilità ri/lessa analoga a quella qui supposta 
“dallo H, (V. Introdue., parte III, A; pag. xvm. 

(1) « Animasque in vulnere ponunt» (Viroro, Georg. 
2 


alteri noceat, sui negligens» dice Seneca dell’ira 
1,1, 1,), (Nota dell'A.). 


ue. | ili 


go essa può formare Un buon 
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ML! paba I 0 E AE 
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moti et j un fondamento sufficiente per un’argo 
Lil 
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APPENDICE DI. 
: ulteriori intorno alla giustizia, 


Scopo della presente appendice è di dare 
idazioni più particolareggiate sull'origine 
e sulla natura della giustizia e di tracciare alenne dif- 
ra questa € Je altre virtù. 

a sociali dell'umanità e della benevolenza, in- 
citano il loro influsso immediatamente per una 
specie di tendenz® diretta ed istintiva che è rivolta 
essenzialmente al semplice oggetto atto a determinare 
questi affetti, Senza guardare a schemi generali O alle 
conseguenze che derivano gia dal concorso di parecchi 
individui în quella data linea di condotta, si dall'imità- 
zione 0 dall’esempio altrui, Un padre corre in aiuto del 
figlio spinto da quell’affetto naturale che lo sollecita ® 
non gli dà tempo di riflettere al modo di sentire o di com+ 
portarsi del resto del genere umano in simili circostanze. 
Tin uomo generoso approfitta con gioià, sotto l'influsso 
dominante della SUA passione penevola, di qualsiasi occa* 
sione gli si presenti per riuscire utile ai propri amici, 
senza curarsi di sapere se qualche altra persona nel mon- 
do sin mai stata prima di Ini animata da così nobili im- 
‘pulsi 0 Se potrà mai esserlo in avvenire. Im tutti questi 
casì gli impulsi sociali tendono ad un unico obbietto par- 


ticolare e ricercano soltanto la salvezza 0 1» felicità della 


= (rr 
persona amata e stimata. Questo basta 
ciò essi si acquietano, E poichè il ben 
loro benefico influsso è, in sè stesso 


a Soddisfar]p . ì 
vin 
{ che deriva dal 
# 


i Pleno-e Completo 
A 


esso eccita pure il sentimento di approvazione m 

al di fuori di ogni considerazione sulle conse, RO 
future e di ogni più vasto esame intorno al SI 
alla imitazione degli altri membri della Società, ; SR 
anzi, se l’amico generoso 0 il patriota disinteressati 
fossero soli a seguire i loro benefici impulsi, Te 
aumenterebbe ancor più il loro valore ai nostri occhi 
aggiungendo ai loro meriti più comunemente apprezzati 
quello della rarità e della novità. 


124. — Le cose vanno diversamente per le virtà 
sociali della giustizia e della fedeltà. Esse sono oltre 
modo utili o, addirittura, assolutamente indispensabili 
al benessere dell'umanità; ma le loro benefiche conse- 
guenze non derivano da ogni singolo atto individuale, 

DA bensì scaturiscono solamente dall’intiero sistema gene- 
rale di azioni formato dal concorso di tutti 0 della 
maggior parte degli individui associati in una mede- 
sima linea di condotta (1). La giustizia e il rispetto 
generale per .la proprietà altrui costituiscono le condi. 
zioni indispensabili per la pace e per l'ordine sociale; 
ma spesso il rispetto particolare del particolare diritto 
di un singolo cittadino può, in sè stesso considerato, 
esser fonte di dannose conseguenze, Il risultato cui 
danno luogo i singoli atti è qui, in molti casi, diretta- 


: (1) Come già abbiamo osservato questo carattere parti- 
colare della giustizia la cui utilità è interamente condizionata 
‘dalla sua generale osservanza, costituì già il tratto specifico 
della dottrina dello Hoprs per cui essa si distingue netta 
‘iiente da quella ‘antica dei Creati e degli EPICUREI. 


riva dall’intiero sistema 


s dl 
quello < he € 
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tant vani \ogi riescano i compensate i mali e gli incon: 
questi". SARE ; “a n dalle situazi RT) 
senienti Jerivati qai caratteri e dalle situazioni Pal 


privo di esperienza, asse: 
grande la veste più lunga © a quello 
Jo la più corta, considerò solamente il caso 
che gli stava dinanzi, riflettendo unica 
convenienza è all'opportumità propria di 
circostanza. Ma il SUO precettore, 


quella i 
cedute più larghe e delle conseguenze 


indicandogli delle V 
raddrizzò il giudizio e insegnò al suo disce: 


più vaste, ne 1% 
ni inflessibili 1 


polo de regole generali è 
tenimento della pace € dell'ordine sociale. 
La felicità e la prosperità degli uomini derivanti 


dalle virtù sociali della penevolenza € degli impulsi che 
nie dipendono, possono ossere paragonate ad un muro 
costruito da molte persone il quale cresce sempre per 
ogni pietr aggiunta ed anmenta in proporzione alla 
diligenza pd alla cura di ciascun operaio. Tì medesimo 
genere di felicità derivante dalle virtù sociali della giu- 


ns 
7 (1) Gmro, re dei Persiani, il cui no 
significa Sole, era figlio di CAMBYSH; vissuto ) ; 
a Ca egli fu uno dei più grandi 6Onq atatori dell'antichità 
osi fece amare dai auoî po 
di lui l'impero persi! 
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stizia e degli impulsi a lei subordinati, 
gonato alla costruzione di una vélta in eni si 
pietra, di per sè, cadrebbe a Ls > na Nea 
zione non fosse sostenuta dal reciproco Appog 
combinazione delle parti corrispondenti. 

Le leggi naturali che regolano la proprietà cog 
come quelle civili (1) sono tutte generali e conside. 
rano solamente aleune circostanze essenziali del caso 
preso in esame, senza occuparsi dei caratteri, delle 
situazioni e dei rapporti particolari delle persone inte. 
ressate, nè delle particolari conseguenze che possono 
risultare dalla applicazione di queste leggi ai vari casi 
che si presentano. Esse privano senza alcuno serupolo 
un uomo benefico di tutto ciò che possiede se questi 
l’ha acquistato per errore e senza diritto, per darlo 
magari ad un avaro egoista che ha già accumulato im. 
mense quantità di ricchezze superflue. L'utilità pub: 
blica esige che la proprietà sia regolata da leggi gene 
rali ed inflessibili e sebbene le leggi in uso siano quello 
che e'è di meglio in vista di questo stesso fine della pub- 
blica utilità (2), tuttavia è materialmente impossibile 
che esse prevengano ogni sopruso particolare o siano 
tali da poter dar luogo, in ogni singolo caso, a conse: 
guenze benefiche. Basta che il piano generale sia, nel 
suo insieme, indispensabile al sussistere della società 
civile e clie, nel bilancio complessivo, il bene superi di 
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(1) Come già nella Sez. III. ($$ 25-26) lo H. distingue qui 
_ le leggi naturali che regolano la proprietà, le quali dipendono 
dlalla natura stessa delle cose, dalle leggi civili che mirano 
dine sociale in rapporto alle esigenze particolari di ogni 
lo i ntroduz., parte III, B, 2, pag. XXV). 


Sua 
male. pertito Je leggi generali dell’uni 
gr ungS sto qraeciate da una Sapienzil Tnfin o 
‘;0x8 per Ue j del putto esenti dal male, De possono 
no QIOt realizzi in qualche caso partie olare UN 
oviti re cl * veniente 
quale 
IPS Alcuni hanno affermato che la giustizia 
Wa: 5 convenzioni umano € procede dalla scelta 
Re A da UD consenso patto stabilito tra gli 
polonia per convenzione gi intende, come si fa comu: ; 
SI un contratto (1); niente è più assurdo di 
pesta apmazione. L osservanza dei patti è essa n; 
itossa Una delle parti più considerevoli della giustizia e; 
svidentemente; noi non possiamo essere costretti a man: È 
tenere 1% nostra parola soltanto perchè abbiamo dato la î 
nostra parola di mantenerla. Ma se per convenzione s'in- î 
tende Un sentimento dell'interesse comune, sentimento 
che ogni individuo prova jn' sè stesso, che riscontia nei 
propri simili e che lo spinge; insieme conigli altri, 
piano 0 Wl sistema generale di azioni ten 
onfessare che, in 


seguire un 
clente alPutilità 
questo senso, la giustiz 
zioni umane. Poichè se sj rie 
evidente — che le conseguenze 
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atto di giustizia possono riuscire dannose tanto al] 
generalità quanto ai singoli individui, ne COnseguE Ai 
ogni individuo, allorchè pratica questa virtù, non aa 
mai perdere di vista l’intero piano o sistema generale 
di azioni e deve pretendere dagli altri il riconoscimento 5 
il rispetto della medesima linea di condotta (1), Se egli 
dovesse limitarsi a considerare soltanto le conseguenze 
di ogni suo singolo atto, la sua benevolenza eil suo senso 
di umanità, così come il suo egoismo, potrebbero in 
molti casi prescrivergli certe forme di condotta ben di- 
verse da quelle conformi alle strette regole del diritto 
e della giustizia. 
Così due rematori tirano di comune accordo î remi 
di una barca in vista dell'interesse comune, senza biso. 
gno di ricorrere ad alcun patto o ad alcun contratto; 
così l'oro e l'argento sono presi come mezzi di scambio ; 
così il linguaggio e la parola sono fissati dalla conven- 
zione e dall'accordo tra gli uomini (2). Tutto ciò che 
giova a due o più persone quando ciascuna (di esse com- 
pia il proprio dovere, ma che diviene affatto inutile se 
una sola se ne astiene, non può derivare che da questo 


(1) In armonia con il tratto caratteristico della sua dot- 
trina, già lo Hoppxrs aveva dichiarato che le norme della giu- 
stizia sono obbligatorie solamente in quanto siano osservate 
e riconosciute da tutti. 

(2) Frequenti furono nella prima metà del see. xv le 
dispute intorno alla natura del linguaggio, dispute che met- 
tevano capo alle due opposte tesi sostenute già nell'antica 


Grecia riguardo alla sua natura spontanea o convenzionale 


(pioei e dio). 

La maggior parte dei filosofi era, però, oramai d’accordo 
‘nel riconoscere la natura eminentemente sociale del linguaggio 
‘sorto per una specie di convenzione realizzatasi gradualmente 
{ ontaneamente tra gli uomini in base ad una tendenza 


a generale propria della loro stessa natura, 


j 
} 
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\itrimenti non vÌ sarebbe alcun motivo per 
piscina ggre di adegnarsì a questa linea di Con: i 
ess! n 
Rotta (1) 
La parola fiaturale è presa, comunemente, 
207 sensi diversi ed ha un significato così elastico 
ip tanti Ra inutile discutere Se la giustizia sia naturale 
ole son egoismo ela benevolenz® BONO naturali nel: 
E ‘o la ragione © Ja riflessione gli sono esse pure à 
lora il medesimo aggettivo può essere attri. 
a fedeltà, alla pro 


paturali, al 1 
caigig, AIPOrdINE; all 


Le inclinazioni ® j bisogni 


clativa all'origine della proprietà a 
adoti- 


nel complesso, la stessa che fu 
i Grozio. * Tine di 
primaeva communione rerum primo mobi- 
ili discessumi est: nimirum quod cum. 
pte natis, antra habitare, cor: 
ibus arborum ferarumve pel 


ia exquisitits delegi 
« adbiberent. 
imum obstitit 


q 
tus in commune conferrentit pri 
distanti® deinde justi- 


eori& I 


poteranti sod pacto 
aut tacito, ut per 00e il 
cap. 2,5% art. 4-5) (Nota dell'A.) 
TI GrozIO, insomm®y 
intratto 


della giustizia, Un co 
è per lo HoBBEs — 


per Juj — COM x | 
ragione e dalla volontà di un torzo; bensi è la voli tivo 
Spulzo naturale. e istintivo — — 


di cinscun individuo che per in impulso na 
cl patto: stipulato 18: propria, 


vieni spingono gli uomini ad associarsi (1) 
gione e l’esperienza mostrano loro che Tia È > 
zione è impossibile se ciascuno di essi non ani ra ! 
a certe regole e non rispetta la proprietà altini : 2 A 
combinazione di ‘queste passioni e di queste i 
non Gpugna si riscontrino megli altri passioni er: 
sioni simili, sorge in modo infallibile e sicuro CR | 
verso tutti i tempi e, in grado maggiore 0 ARR 

in tutti quanti gli individui della specie umana il 
sentimento della giustizia. Im una creatura sita 
mente razionale, tutto quanto «deriva necessariamente 
dall'esercizio delle sue facoltà intellettuali (2) va a 
giusto titolo considerato come naturale (3). 


A ra 


È 127. — Tutte le nazioni civili han sempre cercato di 
= togliere dalle determinazioni della proprietà ogni arbi- 
trio ed ogni parzialità e di stabilire le sentenze dei giu- 
dici in base a vedute ed a considerazioni così generali, i 
da poter essere applicate in modo identico a tutti quanti i 
i membri della società. Questo perchè — a parte il 
fatto che non c'è cosa più pericolosw dell'abitudine 
presa dai tribunali di tener conto, sin pure nei casi più 
trascurabili, dell’amicizia 0 dell’inimicizia personale — 
è certo che gli uomini, quando non possono attribuire 
che al favore particolare la vittoria del loro avversario, 


SpA 


(1) Lo H. aveva già dimostrato nel 8.21, questa naturalità 
ella vita sociale da cui dipende la spontaneità e la naturalità 
e norme della giustizia. 
îà abbiamo veduto come per lo H. la ragione costi- 
vero fondamento psicologico della giustizia. | 
(3) (In nota lo H, dichiara come la. giustizia sia naturale 


iomo, in quanto non è nè una formazione puramente 
le o insolita). 


fioiale, nè una manifestazione accidentai 


Ru iore contro i giudici e contro i 
prop® sa iù forte malevolenza. Perciò quando la 
tratt 3 ogce nd indicare nessuna regola 
i tilità pubblica in base alla quale possa 
getermii; nil controversia relativa alla proprietà si 
0,8 n g50, delle leggi positive per supplire a questa 

» poter dirigere la procedura del tribunale. 
come gpesso avviene, anche queste yengono 
sj ricorre ai precedenti ; poichè è giusto che una 
anteriore, anche se formulata senza sufficiente 
divenga 285% stessa Un motivo sufficiente Per 
i Muova decisione. se poi mancano tanto le leggi po- 
$ nto i precedenti diretti, SÌ ricorre nd altri 
imperfetti e indiretti; ela controversia vennd risolta 
se a questi per via di ragionamenti analogici, di 
paragoni, di similitudini e di sapporti che sono Spesso 
più immaginari che reali (1). In generale sì può affer- 
mare con una certa sicurezza che la scienza giuridica è, 
per questo rispetto, agsolutamente differente da tutte le 
altre e che, in molte delle sue. più sottili questioni, non 
si può esattamente dire da quale parte stia il vero € da 
quale il falso. Se mn avvocato risolve la causa ritor 
rendo, con li paragone sottile, qualche legge 0 i 
qualche precedente, Pavvocato della parte avversa non 
sì sgomenta & trovare an'analogia 0 un paragone Di 
posto: € spesso Th preferenza dato dal giudice è basati 
più sul suo sentimento particolare e sulla fantasiv, che 
non su qualche solido argomento. utilità pubblica co 


stituisce il fine 
utilità richiede che ogni controversia sin decisi du una 
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regola stabile e fissa; ma quando si present; 

Chie regole pressochè identiche che possono zao Date: 
perate indiff'erentemente, la minima o ISO: 
pensiero può farci decidere in favore AE DI 
l’altra parte (1). RI 


128. — Prima di concludere su questo argomenti 
sarà bene osservare come, una volta stabilite in base 3 
considerazioni di utilità generale le leggi della Riti 
zia, l’offesa, il sopruso, il torto che viene fatto a quali 
che individuo violando queste leggi venga preso in 
grande considerazione e costituisca una notevole sor- 
gente di quel biasimo universale che colpisce ogni ingiu- 
stizia ed ogni iniquità (2). Secondo le leggi della società, 
questo abito o questo cavallo è mio e deve rimanere per 
sempre in mio possesso: io conto sul suo sicuro godi. 
mento; togliendomelo voi deludete perciò la mia aspet- 
tativa e mentre procurerete a me un doppio dispiacere 
offenderete i sentimenti di chiunque assista a questo 
fatto (3). In quanto violate le leggi della giustizia, voi 


(1) (Lo H. insiste qui in una lunga nota sopra & questo 
carattere di artificiosità proprio delle leggi particolari di 
giustizia le quali traggono però, in ogni modo, tutto il loro va- 
lore dall'utilità che hanno per la conservazione della pace e 
dell'ordine sociale). (V. Introduz., parte III, B, 2, pag. XXV). 

(2) Ciò non significa però che il giudizio morale dipenda 
da criterî esclusivamente convenzionali; esso la sempre, 
anche in questo caso, un fondamento assoluto ed universale 
in quanto tutte queste leggi civili riposano essenzialmente 
sull’utilità sociale che l’uomo approva per un sentimento 
di socialità e di umanità naturale in lui. (V. Introduzione, 
parte IMI, B, 7, pag. LXII). 

(3) Non bisogna dimenticare che, secondo lo H. il giudizio 
orale si determina sempre originariamente nella coscienza 


da 


in quanto recate 


bblica e, 
privato. 


ttete un torto 
e non possa aver 
— poi 


> Uil ingiustizia pu 
1 individuo; comme 


& considera” 
e stabilita la prima 
del mio e del tuo S 


ché 8 nota alla società — pure non cè dubbio che 
rispetto per il bene generale venga assai rafforzato 
iI to ril bene particolare. Di solito noi ci pre 
sai poco di ciò che offende la comunità 

a urtare gli interessi di nessun individuo (1); ma 
assimo male pubblico si unisce anche ad nn 
privato, non c'è da stupirsi se la 
zione si accompi a con- 


cbben second jon 
DI se Pi 4 Pi 
è anteriorment 


a dist inzione 


arebbe 


siù alta disapprova agna ad tm 
dotta tanto iniqua. 


APPENDICE IV 


Intorno ad alcune dispute verbali. 


le discussioni ini» 
malintesi, lo H. definisce 
dice a parte, l’oggetto di 
rca» che, come egli ha già 
è unicamente di riunire 
o oggetto di appro- 


(A_ fine di evitare del 


quivoci e su 
in un'Apper 


129-136. — 
tili fondate SU © 
qui chiaramente, 
studio di questa sua € Ric 
detto nella gezione I, $i propon 


da un lato le qualità mentali che son 

BeTTO, 

(1) Questo avviene naturalmente, per il carattere proprio 

olenza umana che non è secondo lo H., ona gorona 
ì le risonanza 


del benò gonoralo, 
inata in noi dal benessere 
ente ano 
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vazione morale e che fanno parte del conce 
pusonale e dall'altro tutte quelle che int 
biasimo e di disapprovazione e diminuiscono e di 
dol carattere. E, comprendendo forse la ara Nobiltà 
plicita nel suo concetto del vizio e della STRRE im. 
sione da noi varie volte notata), egli RSS 
- virtù dalle doti spirituali e i vizî dai difetti, dt 
rando di aver sempre evitato di chiamare virtù 0 so * 
certe doti spirituali e certi difetti che potessero far = 
gere il minimo dubbio di non appartenere propriamente 
“al campo della morale. Ma dieliara che, nonostante 
«questa sna precauzione, non è possibile fissare i confini 
— precisi tra queste doti e le virtù, tra questi difetti ed 
i vizî e che sia gli uni che gli altri appartengono alla 
medesima categoria di valori morali poichè la rea- 
zione affettiva che essi provocano è identica in tutti e 
due i casi. Cosa che non è, in realtà, propriamente 
vera poichè ci sono certe doti — per esempio certe norme 
del galateo o della buona educazione — che possono 
anche essere biasimate in nome della stess morale, 


— come forme di finzione e di ipocrisia). 


tto dì Valor 
Me 
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